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L’autunno
del corruttore

L’appello alla piazza
Il Pdl prepara l’adunata
per il 5dicembre: voci
di votoanticipato.Oggi
Consulta sul lodoAlfano

Lodo Mondadori
Il Tribunale che lo
condannaapagare: è
corresponsabiledella
corruzionedei giudici

OGGICONNOI...

Sembra di assistere all’ultimo atto di uno spettacolo triste dove il protagonista si trasforma

sotto gli occhi di tutti. L’autunno del patriarca? Berlusconi non èmai stato un patriarca.

Non è nemmeno un dittatore, piuttosto un sultano. Ma l’autunno sta arrivando. DieWelt

Giancarlo De Cataldo, Stefano Fassina, Tania Groppi, Giorgio Ruffolo“
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Via Donadoni, Mazzarri a Napoli

Obamanon riceverà il Dalai Lama

Imercoledì
diGhedini

Siccome il tentativo portato avanti dalla
destra attraverso i suoi giornali e le sue tv, lo
ripetiamoa rischio di diventare stucchevoli, è
quello dimettere ogni cosa sullo stesso pia-
no, di fare un gran calderone di «tutti colpe-
voli nessun colpevole» si tratti di veline, pro-
stitute, denunce per diffamazione, cause di
risarcimento - il ritornello è «e allora voi?» -
conviene ripetere daccapo come stanno le
cose conparole semplicimarcando le diffe-
renze con il lapis. Silvio Berlusconi ha costrui-
to la sua carriera politica e la sua fortuna
sulla forza del denaro, che ha sistematica-
mente usato per comprare, corrompere,
intimidire. E’ sceso in politica per difendere
se stesso dalle conseguenze giudiziarie delle
sue gesta: per evitare di pagarne le conse-
guenze. Lo abbiamo scritto e documentato
qui, lo abbiamo raccontato per unmese
intero rievocando la storia dalle origini: la
mafia e la P2 di Licio Gelli, Craxi e le tv, i capi-
tali all’estero, le ricompense in patria. La
sentenzaMills ha documentato come ci sia
un tipo che è stato corrotto permentire in
favore dell’attuale premier, Mills appunto,ma
nondice chi sia il corruttore: opportunamen-
te il presidente del consiglio si èmunito del
lodoAlfano, un ombrello che impedisce di
giudicarlo sul piano penale finché è in carica,
perciò ci teniamo per ilmomento il ridicolo
mistero. Ora però c’è un’altra sentenza che
dice senza ombra di dubbio che a pagare i

giudici che decidevanodel lodoMondadori
fu certamente Previti, come certifica una
sentenza penale definitiva del 2007,ma che
poiché i soldi del bonifico al giudiceMetta -
parecchi - erano della Fininvest è chiaro che
Previti non può aver staccato l’assegno di
sua iniziativa, oltretutto dal conto corrente di
un altro: Berlusconi è dunque corresponsabi-
le della corruzione e deve pagare i danni
causati alla controparte. C’è quindi una sen-
tenza che certifica quello che l’Unità scrive,
scritti per i quali è stata denunciata dal pre-
miermedesimo. Un tribunale deciderà chi
abbia ragione. Per ilmomento quello diMila-
no ha stabilito che Berlusconi ha torto. Che
ironia: il presidente del Consiglio cita in sede
civile (chiede soldi da) chi scrive di lui e insor-
ge gridando al complotto quando una sen-
tenza del tribunale civile lo condanna a paga-
re. I giornali esercitano il diritto di cronaca, se
unpremier li aggredisce con continue azioni
legali - data anche la sproporzionedi forze -
svolge una funzione di intimidazione. I tribu-
nali non sono giornali, giudicano ed emetto-
no sentenze: rifiutarsi di pagare e chiamare a
sostegno la piazza, come il premier fa, è un
sovvertimento delle regole democratiche.
Perché la legge è uguale per tutti, nonostan-
te imercoledì di Ghedini dove parlamentari e
ministri vengono resi edotti della linea difensi-
va da seguire, leggete Susanna Turco. Dun-
que, ricapitolando: un premier giudicato
corruttore dal tribunale chiama la piazza. I
giornali che scrivono quel che il tribunale
dice se vanno in piazza per difendere la
libera informazione sono farabutti. Il lodo
Alfano lomette al di sopra della legge pena-
le. Lui agisce dunque sul piano civile,ma
condannato a pagare si rifiuta. Che altro
deve fare, il poveroGhedini? Riscrivere an-
che il codice civile? E gli italiani, che altro
aspettano ad aprire gli occhi e vedere il bur-
rone sotto la punta dei piedi?
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Lorsignori Il congiurato

La voce della LegaStaino

L’invidia

Per salvare il lodoAlfano arriva il «piano eversivo»

L’invidia è un sentimento più forte del-
l’amore. Quest’ultimo haun vantaggio lo
puoi urlare, scrivere sui muri, puoi tirare
in ballo la luna e le stelle e, in genere, è
gestitodaignobilitruffatoritruccatidapo-
eti. Questi cercano solo di conquistare
l’oggettodel lorodesiderio e amanosolo
sé stessi. Quindi l’amore èun sentimento
ignobile. L’invidia, invece, è un sentimen-
to nobile, forse il più naturale dell’animo
che, purtroppo, una stupida morale di
stampo cattolico ha stabilito essere uno
deipeccati capitalidanasconderenelpiù
profondo della coscienza. Attenti però,
voinasconditori: urlatequesto sentimen-
to di notte, sotto le finestre di quelli che
invidiate,altrimentipo-
trestesoffriredi inson-
nia, ulcera gastrica e,
purtroppo,avereinfar-
timiocardici.

Rag. Fantozzi

L
a linea di Palazzo Chigi consiste nel chiari-
re a tutti che se la Consulta boccerà il lodo
Alfano si andrà alle elezioni anticipate. Lo

schema, voluto dal premier in persona, è sempli-
ce: si tratta di diffondere l’idea che l’eventuale
bocciatura della legge blocca-processi sarebbe,
dopo la sentenza sul caso Mondadori, il compi-
mento di un «piano eversivo».

Dicono dal governo che in questi ultimi due
giorni sembra di rivedere il Berlusconi di qual-
che tempo fa, che rompe gli indugi e che segue il
suo istinto, senza temere né polemiche, né pette-
golezzi. Uno stato d’animo del quale si fanno in-
terpreti i capigruppo del Pdl con una nota ufficia-
le che suona come un avvertimento alle massi-
me cariche dello Stato quando, dopo aver parla-

to di «disegno eversivo contro l’esecutivo», ag-
giungono d’essere certi che «ciascuno nella sua
diversa responsabilità, agirà partendo dal pre-
supposto del rispetto della legalità e della re-
sponsabilità popolare». Un messaggio molto
chiaro. Innanzitutto ai presidenti delle Camere.

Fini non a caso ha subito lanciato un messag-
gio rassicurante. Ha detto che per lui la maggio-
ranza è solo quella che scaturisce dalle urne e,
per allontanare del tutto il dubbio che abbia in
mente un governo di centrodestra con un presi-
dente del Consiglio diverso da Berlusconi, ha ag-
giunto: «Gli elettori nelle ultime elezioni politi-
che hanno trovato sulla scheda il nome del candi-
dato premier». Parole che, unite alle rassicura-
zioni leghiste, fanno dire ai berluscones che sul-

l’ipotesi di elezioni anticipate «la maggioranza è
compattissima».

Però basta parlare con i parlamentari più vici-
ni al presidente della Camera per sentire cose
diverse: che «se si apre una crisi non è più Berlu-
sconi a gestirla, ma Napolitano», che «sul voto
anticipato i primi a bluffare sono i leghisti» e che
«nel Pdl in pochi sono disposti davvero a rischia-
re la non rielezione». La minaccia di elezioni anti-
cipate ha insomma tutta l’aria di un bluff utile
soprattutto ad esercitare una pressione nei con-
fronti della Corte Costituzionale. Esattamente
come la memoria con cui due settimane fa l’avvo-
catura dello Stato, in modo del tutto irrituale,
aveva evocato la crisi tra le possibili conseguen-
ze della bocciatura. Era solo l’inizio. ❖

PARLANDO
DI...
Porta Pia

Il 139˚ anniversario dell’unione di Roma all’Italia è stato cele-
brato ieri davanti alla breccia di Porta Pia. La cerimonia era
stata rinviata lo scorso 20 settembre per la strage di Kabul.

3
MARTEDÌ

6OTTOBRE
2009



A metà pomeriggio Berlusconi ha
rotto il silenzio, mentre il Pdl rilan-
cia una manifestazione pro Silvio
per il 5 dicembre. Da Arcore ha tuo-
nato contro la sentenza del Lodo
Mondadori che lo inserisce tra i
corruttori, alla vigilia di quella sul
Lodo Alfano: «Sono letteralmente
allibito, è una sentenza al di là del
bene e del male, è certamente una
enormità giuridica». Ma dice chia-
ramente all’opposizione e a chi
pensa lo stia tradendo. «il mio go-
verno va avanti» per tutta la legisla-
tura. Nessun governo tecnico, né
elezioni anticipate, che pure sareb-
bero la soluzione finale: «Sappia-
no comunque tutti gli oppositori
che il governo porterà a termine la
sua missione quinquennale e non
c'è nulla che potrà farci tradire il
mandato che gli italiani ci hanno
conferito».

Bossi non crede molto a un ritor-
no alle urne, ma assicura che «la Le-
ga è pronta». Sui carboni ardenti
per l’eventuale bocciatura del Lodo
Alfano che da oggi i giudici della
Corte Costituzionale discuteranno,
Berlusconi furibondo commenta
con una nota al vetriolo la sentenza
del processo sul Lodo Mondadori
che, in primo grado, impone alla Fi-
ninvest di risarcire la Cir di De Bene-
detti per 750 milioni di euro. E nelle
140 pagine di motivazioni, pubblica-
te ieri, il giudice di Milano Raimon-
do Mesiano scrive che il premier è
«corresponsabile della vicenda cor-
ruttiva» che ha portato la Mondado-
ri al gruppo del cavaliere.

IL COMPLESSODELGOLPE

Il Pdl fa quadrato attorno al premier
e invoca la piazza contro quelli che
chiama «i disegni eversivi». Il «gol-
pe», la tesi del Giornale. Il messag-
gio di Berlusconi infatti è rivolto in
casa. Il premier che si sente assedia-
to da trame contro di lui, non solo
dai giudici o dalle escort, ma anche
dai co-fondatori: non si parli di go-
verni tecnici o «del presidente». Si
tira fuori dal bersaglio Gianfranco
Fini: «La maggioranza è quella che
esce dalle urne perché si vota la coa-
lizione e gli italiani sulla scheda del-
le ultime elezioni hanno trovato il
nome del candidato premier». Cer-
to, rispondendo alle domande degli
studenti di Napoli all’Università Fe-
derico II, il presidente della Camera
non risparmia la frecciata al pre-
mier: la crisi politica dagli anni 90
ha prodotto «involuzioni localisti-
che» e «figure carismatiche». Emma
Marcegaglia vuole scongiurare le
elezioni anticipate, «in piena crisi la
gente non lo capirebbe». A scanso di
equivoci, però, la presidente di Con-
findustria precisa: «Non sono d'ac-
cordo con logiche al di fuori della
maggioranza che ha vinto le elezio-
ni». Per l’Udc Casini è «pronto alle
urne», mentre Rutelli rilancia l’idea
di un «governo del presidente».

Il clima del Pdl, è invece da gior-
no prima della battaglia. Anziché ri-
spettare le sentenze, nel primo po-

meriggio i capigruppo del Pdl alla
Camera e al Senato, Cicchitto e Ga-
sparri, fanno una nota congiunta:
«La tempistica e i contenuti di una
sentenza che a 20 anni dai fatti arri-
va con sospetta puntualità» e raffor-
zerebbe la convinzione «che vi sia
chi sta tentando, con mezzi impro-
pri, di contrastare la volontà demo-
cratica del popolo italiano». Prote-
stano i capigruppo del Pd, Anna Fi-
nocchiaro e Antonello Soro: «Nota
gravissima», tanto più che la decisio-
ne del Tribunale di Milano «è la na-
turale conseguenza, in sede civile,
della condanna penale definitiva a
Cesare Previti, ritenuto responsabi-
le di aver corrotto un giudice per ad-
domesticare il Lodo Mondadori».

Ma il solerte Cicchitto rilancia
l’idea della «grande manifestazione
popolare» pro Silvio. Un replay del
2 dicembre 2006 a Piazza San Gio-

vanni, un’altra sfida sulla piazza sto-
ricamente «rossa». Sulle date ognu-
no dice la sua, La Russa aveva pro-
posto i 9 novembre, decennale del-
la caduta del Muro di Berlino; pro-
babile invece il sabato l 5 dicembre.
Lo slogan non è chiaro neppure ai
berlusconiani, salvo «rispondere al
tentativo eversivo», dai giudici alle
escort fino a Di Pietro con il quale è
scontro. E non è certo che il premier
sia convinto di scendere in piazza
dal fronte del governo, dando l’im-
magine di essere all’opposizione.

L’opposizione, quella vera, so-
spetta pressioni sulla Consulta.
«Berlusconi rispetti le sentenze»,
commenta dal Pd Bersani, «basta
parlare dei suoi problemi, con tanti
problemi che hanno gli italiani».❖

«Lamagistratura fa il suo lavoro

-diceIgnazioMarino-deveesse-

re rispettata da chi rappresenta un al-

tropotere.L’ideadi scendere inpiazza

è quantomenobizzarra. In troppi - ag-

giunge - stannoperdendo il sensodel-

la realtà. Roba da psicanalisi».

L’avvocato di Fininvest Vacca-

rella, contestando nel detta-

gliolemotivazionidellasentenza,sot-

tolinea in primo luogo che «tutti san-

nochenonsipuòagireingiudiziodo-

poanni e anni, superando i termini di

prescrizione».

FRANCESCHINI

Il Cavaliere e
il lodoMondadori

nlombardo@unita.it

Marino: «Al centrodestra
serve uno psicanalista»

Il legale Fininvest: non
si può agire dopo anni

«Penso che fatto 30, il premier

possa fare31.Magari approvan-

douna specie di super-LodoAl-

fanocheblocchiancheiproces-

si civili». Così il segretario del

Pd, Dario Franceschini.

ROMA

«Non solo Berlusconi e i suoi al-

leati, con questa indegna gaz-

zarra contro il pronunciamento di un

sovrano Tribunale, dimostrano tutta

la loro tracotanza e il totale dispregio

delle regole, quello chepiù inquieta e

preoccupa è il tentativo di esercitare

un’indebita pressione e un gravissi-

mo condizionamento sull’autonomia

dei giudici costituzionali alla vigilia

dellasentenzasulLodoAlfano».Lodi-

ce Piero Fassino del Pd.

Casini: inquietante
disorientamento a destra

Che i partiti della maggioranza

pensinoapromuovereunama-

nifestazione popolare a sostegno del

governoesiscaglinocontroinesisten-

ticomplottiè ilsegnodiundisorienta-

mento inquietante». Lodichiara il lea-

der dell’Udc, Pier Ferdinando Casini,

che aggiunge: «Chi ha cento voti di

maggioranza inParlamentodevego-

vernareerisolvereiproblemidelPae-

se. Ricorrere a diversivi... è solo il se-

gno di un’impotenza politica seria».

p Le sentenzadiMilano fa infuriare il Cavaliere: «Allibito, va al di là del bene e delmale»

pMissione «La porterò a termine». Bossi se si vota «la Lega è pronta». Adunata il 5 dicembre

Primo Piano

Sentenza
aMilano

I giudici:
Berlusconi
corruttore
Pdl inpiazza
Berlusconi contro la sentenza
del Lodo Mondadori che lo ve-
de «corresponsabile» di corru-
zione: «Sono allibito, è una
enormità giuridica». Il Pdl vuo-
le scendere in piazza. Fini: la
maggioranza esce dalle urne.

NATALIA LOMBARDO

Fassino: tracotanza
e disprezzo delle regole

www.unita.it

Le reazioni

IgnazioMarino
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O
re di attesa obbligata
nel PdL. L’evocazione
della prova di piazza
contro l’«iniquo» ma-
xi-risarcimento che la

Fininvest dovrà alla debenedettiana
Cir è solo (al momento) strategia del-
la tensione. «Berlusconi parla a nuo-
ra perché suocera intenda - confer-
ma un parlamentare - E dice: questa
è la reazione al tribunale di Milano,
figuratevi alla Corte Costituziona-
le».

Il vero banco di prova, infatti, è a
palazzo della Consulta. Non a caso
l’ufficio di presidenza del partito,
con i trenta uomini più fidati del pre-
mier, è convocato per il 7 ottobre.
Domani: data in cui, salvo accelera-
zioni, è attesa la sentenza sul Lodo
Alfano. Il polverone sulla prova di
forza, il «golpe» evocato ormai quoti-
dianamente (prima pagina del Gior-

nale di Feltri, ieri, sull’asse sini-
stra-giudici-poteri forti), sono tutte
forme di pressione sulla Corte e sul

Quirinale. «Qualsiasi sentenza che
arriva dopo 30 anni è iniqua - ragio-
na il Repubblicano Francesco Nuca-
ra - Ma scendere in piazza è esagera-
to. Berlusconi fa un errore. nel cen-
trodestra non ci sono fibrillazioni ta-
li da impensierirlo. Noi non andre-
mo in piazza ma resteremo suoi alle-
ati».

A fine giornata, valutati tutti gli
scenari, il capo del governo ha accan-
tonato gli «intrighi di palazzo» e tol-
to dal tavolo l’ipotesi elezioni antici-
pate di cui già si favoleggiava per
marzo: «Non ci sono alternative al

mio governo, nessuno nel centro-
destra farà da sponda». Molto me-
glio prendersela con «il clima osti-
le» e l’attacco sistematico di sini-
stra e toghe rosse all’azione del-
l’esecutivo, alla riforma della giu-
stizia e delle intercettazioni.

Berlusconi sa che Fini non è
pronto a muoversi così presto né gli
conviene buttare a mare tutto l’in-
vestimento fatto nel PdL di cui è co-
fondatore. Del resto il presidente
della Camera è un semi-presiden-
zialista, non certo un ribaltonista,
come ha subito messo in chiaro: «Il
governo è solo quello che esce dal
voto». Con Casini poi ci sono abboc-
camenti in vista di accordi sul terri-
torio per le Regionali: non a caso il
leader centrista ha dato appunta-
mento allo scalpitante Rutelli dopo
quel momento.

Eppure, in mezzo al toto-lodo, si
fa strada nel centrodestra un prono-
stico diverso dall’incubo bocciatu-
ra dello scudo giudiziario ma affat-
to tranquillizzante per Berlusconi.
E’ lo spettro della graticola: l’idea
che la Corte Costituzionale salverà
il lodo però ritoccandolo, e dunque
imponendo un nuovo passaggio
parlamentare con relative «forche
caudine». L’escamotage: l’obbligo
di estendere lo scudo almeno ai mi-
nistri, se non addirittura ai membri
del Parlamento. Anche se molti du-
bitano che i giudici vogliano espor-
si all’accusa di reintroduzione sur-
rettizia della vecchia immunità par-
lamentare.

La prospettiva di ballare ancora
sulla musica degli altri non entusia-
sma il premier, già sfibrato dal lun-
go (e non ancora chiuso) Papi-ga-
te. «Se i giudici chiedono una legge
costituzionale anziché ordinaria ci
sarà un problema gravissimo - sinte-
tizza un deputato - Altrimenti ci sa-
rà un problema risolvibile. Certo, si
tratterebbe di adeguare ancora il lo-
do alla sentenza, ma neppure il Col-
le potrebbe opporsi. Sì, Berlusconi
dovrebbe sorbirsi gli ennesimi Fini,
Casini, Di Pietro. Ma diciamo la ve-
rità: gli andrebbe di lusso». ❖

FEDERICA FANTOZZI

QUINDICI CONSIGLIERI delConsi-
glio superioredellamagistratura (togati
e laici del centrosinistra) hanno chiesto
alComitatodipresidenzadiPalazzodei
marescialli di aprire una pratica a tutela
del giudice del tribunale di Milano Rai-
mondoMesiano, dopo i giudizi espressi
da Silvio Berlusconi e dai capigruppo
del Pdl al Senato sulla sentenza che ha
condannato la Fininvest al pagamento
di750milionidieuroafavoredellaCirdi
CarloDeBenedettiperlavicendadelLo-
doMondadori.

Il documento è stato sottoscritto dai
togatidiUnitàper laCostituzione,Magi-

stratura democratica e Movimento per
la giustizia e dai laici del centrosinistra
Letizia Vacca eMauro Volpi.

Nel testosi leggechequellaacuistia-
mo assistendo, con gli attacchi al giudi-
ce milanese Raimondo Mesiano, è una
vicendachesicaratterizzaper«gravità»
e «singolarità». I consiglieri del Csmche
hannochiesto l'aperturadiunapraticaa
tutela del magistrato chiedono anche
chevengadifesa la«credibilitàdellagiu-
stizia civile».

Nel documento i quindici consiglieri
delCsmnon fannoesplicito riferimento
alpresidentedelConsiglioeaicapigrup-
podel Pdl al Senato,maparlanogeneri-
camente di «dichiarazioni pubbliche di
autorevoli esponenti del Parlamento e
del Governo». Il riferimento è dunque
piuttosto chiaro.

«Non c’è alternativa al
mio governo, nessuno
farà da sponda»

Csm, chiesta pratica
a tutela di chi ha
emesso la sentenza

FRASE
DI...
ANTONIO
DI PIETRO
Leader Idv

ffantozzi@unita.it

Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

IL CASO

Silvio tra strategia
della tensione e
paura della graticola
L’evocazione della piazza è unmessaggio alla Consulta
Nel PdL temono che il Lodo Alfano debba tornare alle Camere
E l’ufficio di presidenza del partito è convocato il 7 ottobre

Il retroscena

ROMA

F
««È documentalmente provato che il presidente del Consiglio
Berlusconi è un criminale che ha corrotto dei giudici per
comprare, attraverso una sentenza, un vantaggio ingiusto».

Lo sfogo

Berlusconi e Previti
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I
750 milioni di euro che la Fi-
ninvest deve alla Cir di De Be-
nedetti per l’affaire Mondado-
ri sono la conseguenza di un
«fatto illecito» commesso da

Silvio Berlusconi. Secondo il giudi-
ce milanese Raimondo Mesiano, il
Cavaliere è «corresponsabile della
vicenda corruttiva» che ha dato il
via alla causa civile giunta a senten-
za il 3 ottobre.

La vicenda è assai nota: la senten-
za della Corte d’Appello di Roma
del 24 gennaio 1991 con cui fu an-
nullato il lodo arbitrale che asse-
gnava la Mondadori alla Cir di De
Benedetti. Quella sentenza fu frut-
to di corruzione del giudice Vitto-
rio Metta, che ricevette 400 milioni
da conti Fininvest, attraverso una
serie di passaggi che videro prota-
gonisti Cesare Previti e gli avvocati
Acampora e Pacifico. Berlusconi fu
prescritto nel 2001 nel processo
che si è concluso nel 2007 con le
condanne definitive di Previti, del
giudice Metta (estensore della sen-
tenza) e degli avvocati Pacifico e
Acampora.

Nel complesso, il movimento di
denaro per «finalità corruttive» che
partì dai conti Fininvest Ferrido e
All Iberian (il 14 febbraio 1991,
dunque pochi giorni dopo la senten-
za Metta) era di circa 3 miliardi di
lire. Una cifra importante di cui, se-
condo il giudice Mesiano, il patron
di Fininvest, e cioè Berlusconi, non

poteva non sapere. «Sarebbe assolu-
tamente fuori dall’ordine naturale
degli accadimenti umani che un boni-
fico di circa 3 miliardi di lire sia dispo-
sto ed eseguito senza che il dominus
della società ne sia a conoscenza e lo
accetti», scrive il giudice nelle 140 pa-
gine di motivazioni della sentenza re-
se pubbliche ieri. «Pertanto è da rite-
nere, “incidenter tantum” ed ai soli
fini civilistici del presente processo,
che Silvio Berlusconi sia corresponsa-
bile della vicenda corruttiva». «Corre-
sponsabilità che, come logica conse-
guenza, comporta la responsabilità

della stessa Fininvest, per il principio
della responsabilità civile delle socie-
tà di capitali per il fatto illecito del
loro legale rappresentante o ammini-
stratore commesso nell’attività gesto-
ria della società». Berlusconi, all’epo-
ca, siamo a cavallo tra la fine degli
Ottanta e l’inizio dei Novanta, era
ben lontano dall’impegno politico di-
retto. La sua condotta, scrive ancora
il giudice Mesiano, «è stata all’evi-
denza posta in essere nell’ambito del-
l’attività gestoria di Fininvest, e cioè
nell’ambito della cura degli interessi
di quest’ultima».

Nel 1999 la procura di Milano ave-
va chiesto il rinvio a giudizio di Berlu-

sconi insieme a Metta e Previti per
corruzione in atti giudiziari. Accusa
che, grazie alle attenuanti generi-
che, era stata trasformata per il Ca-
valiere dalla Corte d’Appello di Mila-
no in «corruzione ordinaria», e suc-
cessivamente prescritta. Il Cavalie-
re aveva poi chiesto il prosciogli-
mento con formula piena alla Cassa-
zione, nel 2001, ma questo era sta-
to respinto. «Se Berlusconi non è sta-

to prosciolto nel merito dalla Corte
d’Appello», scrive Mesiano, «è per-
ché, ad avviso della medesima, non
vi era l’evidenza...dell’innocenza del-
l’imputato». Il fatto illecito di Berlu-
sconi, dunque, è solo presunto. «Ma
la prova per presunzioni», scrive Me-
siano, «nel processo civile ha lo stes-
so valore della prova diretta» ed è
«perfettamente utilizzabile facendo
uso dei criteri di ragionevolezza e
normalità». E secondo questi criteri,
ribadisce il giudice, chi ricopriva
«una incontrastata posizione vertica-
le» in Fininvest non poteva non sape-
re.

Il giudice spiega nel dettaglio la
misura del risarcimento, i 750 milio-
ni, la ragione del medesimo e le voci
di cui si compone. Si tratta, per la
Cir, di un danno «da perdita di chan-
ce», visto che «la Corte d’Appello di

In 140pagine il giudiceMesiano diMilano
spiega perché Fininvest deve risarcire la Cir
con 750milioni. «Corresponsabile di corruzione»

La sentenza

Foto Ansa

Lemotivazioni

PAOLOFERRERO (PRC)

«Un bonifico da miliardi
non poteva partire
senza l’ok del dominus»

«Se il 5dicembre il Pdl scenderà

in piazza, sarà la prima volta al

mondo in cuimilitanti di partito

manifestano a favore di ricchi,

corruttori conclamati ed evaso-

ri fiscali. Complimenti».

Corruttore

Ecco perché
il Cavaliere
nonpuòdire
«non sapevo»

ROMA
acarugati@unita.it

«La corruzione del
giudice Metta privò
la Cir di una chance»

PrimoPiano

ANDREA CARUGATI

Il giudice della sentenza civile sul LodoMondadori

Nel 1991
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I
l cerchio si chiude. La decisione
del Tribunale di Milano sul
“Lodo Mondadori” e, soprattut-
to, le reazioni isteriche che ha
provocato nella maggioranza

mettono a nudo con crudezza
l’“anomalia italiana”.

Udire il capogruppo del partito di
governo invocare una grande mani-
festazione a sostegno del Presidente
del Consiglio, “ingiustamente” colpi-
to da una sentenza civile in virtù del-
la quale la sua holding di famiglia, la
Fininvest, è tenuta a pagare una som-
ma esorbitante per una vicenda di
corruzione, della quale egli stesso è
definito “corresponsabile”.

Leggere un titolo come quello che

ieri pubblicava Il Giornale, di pro-
prietà dello stesso gruppo, in riferi-
mento alla sentenza: «Cosa c’è die-
tro all’esproprio a Berlusconi. Que-
sto è un golpe. Difendiamoci», nel-
l’assunto che «l’asse sinistra-giudi-
ci-poteri forti … sferra l’attacco ai be-
ni del premier per costringerlo a mol-
lare il governo. Pronto il ribaltone. Il
centrodestra mobilita la piazza e si
prepara a elezioni anticipate».

Sono solo le più recenti manifesta-
zioni di un’anomalia che sembra
non avere fine. Per la quale le vicen-
de private di un uomo e delle sue im-
prese (che, guarda caso, operano in
gran parte nel settore cruciale del-

l’informazione) condizionano pe-
santemente la vita politica e l’asset-
to istituzionale di un paese sviluppa-
to dell’occidente.

La divisione tra ruolo pubblico e
vita privata (in tutte le sue diverse
forme, da quella economica a quella
familiare) dei governanti è una delle
fondamentali acquisizioni dello Sta-
to di diritto, che segna la fine dell’as-
solutismo, nel quale lo Stato si imme-
desimava con la figura, e finanche
col corpo, del monarca e ne seguiva

il destino.
Questa basilare conquista pare

ormai smarrita in Italia, un Paese
in cui la maggioranza berlusconia-
na ha sentito la necessità di appro-
vare una legge (il cosiddetto “lodo
Alfano”) per sospendere i processi
penali nei confronti del Presidente
del Consiglio, relativi a reati com-
piuti al di fuori dell’esercizio delle
proprie funzioni, ovvero come pri-
vato cittadino. E dove si invocano
la piazza e la legittimazione demo-
cratica a difesa di un imprenditore
condannato ad un risarcimento!

Ci si potrebbe chiedere se siamo
di fronte ad un perverso intreccio
generato dalla tendenza alla perso-
nalizzazione della politica intorno
a figure carismatiche, propria del-
l’epoca mediatica. Ma da nessuna
parte la commistione si è spinta ai
livelli italiani: essa è l’ennesimo sin-
tomo di un conflitto di interessi
che ha ormai infettato l’intero as-
setto istituzionale del Paese. Sol-
tanto rimuovendone le cause si
può ipotizzare un percorso di pro-
gressivo ritorno alla legalità demo-
cratica.❖

Roma emise (nel 1991) una senten-
za indubbiamente ingiusta come
frutto della corruzione di Metta».
«Certamente è vero che la corruzio-
ne del giudice privò la Cir della chan-
ce di ottenere da quella Corte una de-
cisione favorevole», è il pilastro del
ragionamento del giudice Mesiano.

Che confronta il risultato della de-
finitiva sparizione della Mondadori
nell’aprile del 1991 con quello che la
Cir avrebbe potuto ottenere senza
quella sentenza «ingiusta» che ha
«capovolto le posizioni negoziali dell
parti», rafforzando Fininvest e inde-
bolendo Cir. Risultato: 312 milioni
di risarcimento che diventano 937
con interessi e rivalutazioni. Di que-
sti, il giudice assegna a Cir 749 milio-
ni, l’80%, pari alla percentuale di pro-
babilità che la Cir ottenesse una sen-
tenza favorevole senza la corruzione
del giudice Metta. ❖

L’analisi

Il principio

Cronologia

Lo Stato di diritto
separa la vita pubblica
da quella privata

P
Nessunintentopoliticoma«normalegiudiziocivilefra impresecoinvolte inunconten-

ziosoeconomico», spiegano i legalidellaCirVincenzoRoppoedElisabettaRubini. «Lacirco-
stanza che la società condannata al risarcimento sia proprietà di un importante esponente
politiconontogliechelacausasiastatatrattatacomeunnormalegiudiziocivilefraimprese».

Quelle reazioni
confermano
l’anomalia Italia
Il conflitto di interessi ha infettato l’intero assetto istituzionale
In nessun altro Paese democratico si invocherebbe la piazza
a difesa di un imprenditore condannato a un risarcimento

GIURISTA
UNIVERSITÀDI SIENA

Le vicende di un uomo
stanno condizionando
le Istituzioni

PARLANDO

DI...

Avvocati
della Cir

25 gennaio 1990
Berlusconi si insedia alla guida della

Mondadori grazieall'alleanza conLu-

ca e Cristina Formenton che rinnega-

nol’accordodel1998conCarloDeBe-

nedetti per cedergli tutte le loro azio-

ni della casa editrice

20 giugno 1990
Il loro arbitrale, affidato a tre giuristi

scelti di comune accordo dalle parti

(CarloMaria Pratis, Natalino Irti e Pie-

tro Rescigno) stabilisce che le azioni

devono tornare a De Benedetti. Alla

guidadiMondadoriarrivanoCarloCa-

racciolo, Corrado Passera e Antonio

Coppi. Berlusconi impugna il lododa-

vanti alla Corte d’appello di Roma.

14 gennaio 1991

La Corte d’Appello di Roma ( relatore

VittorioMetta) annulla il lodoe ricon-

segna laMondadori al Cavaliere.

1995-2001
In seguito alle dichiarazioni di Stefa-

niaAriosto, laprocuradiMilano inizia

adindagaresullavicendaMondadori.

Nel1999vienechiestoil rinvioagiudi-

zio per Berlusconi, Previti, Metta,

Acampora ePacifico. Nel 2000 il gup

proscioglie tutti, la procura fa ricorso

e nel 2001 la Corte d’Appello rinvia a

giudizio tutti tranne Berlusconi, per

cui è intervenuta la prescrizione.

Luglio 2007
La Cassazione stabilisce la condanna

definitivadiMetta (un annoe9mesi)

e di Previti, Pacifico e Acampora (un

anno e 6mesi).

Le tappe
della «guerra di Segrate»

TANIA GROPPI

La violazione
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Una vigilia blindata mentre fuori
rimbalzano dichiarazioni di fuoco.
Nel palazzo della Consulta le luci
restano accese fino a tardi, si conti-
nua a leggere e a studiare perchè al
di là delle schede con previsioni e
pronostici che hanno girato vorti-
cosamente in questi giorni, il desti-
no del lodo Alfano, e della legislatu-
ra, è ancora tutto da decidere. E al
di là dei “complotti” giudiziari e
dei “disegni eversivi” di cui parla-
no il premier e i suoi colonnelli,
non c’è dubbio che il risarcimento
Fininvest alla Cir di De Benedetti e
le motivazioni che definiscono il
premier «corresponsabile della vi-
cenda corruttiva», rischiano di pe-
sare fin troppo sull’udienza che si
apre stamani tra gli stucchi e gli ori
della settecentesca sala gialla delle
Pubbliche udienze.

Al di là dell’orario di inizio della
discussione (9 e 30), sono poche le

certezze. Tutti e quindici gli alti giu-
dici saranno presenti. Nessuna ri-
nuncia dopo le polemiche sulla cena
avvenuta a maggio a casa del giudi-
ce Mazzella, ospiti un altro giudice
Paolo Maria Napolitano, il premier,
il ministro Alfano e il sottosegretario
Letta. E pazienza per i sospetti.

POCHE CERTEZZE

Prenderà la parola per primo il presi-
dente Francesco Amirante (che nel
2004 bocciò il lodo Schifani per vio-
lazione del principio di uguaglianza
e del diritto di difesa). A seguire il
relatore Franco Gallo, ministro delle
Finanze nel governo Ciampi e da lui
nominato nel 2004. Il premier mette
in campo, tra gli avvocati, gli onore-
voli Ghedini e Pecorella e Piero Lon-
go. La procura di Milano, che ha sol-
levato l’eccezione di costituzionalità
per ben otto articoli della Carta, è as-
sistita dall’avvocato Alessandro Pa-
ce, tra i più noti costituzionalisti. Per
lo Stato l’avvocato Glauco Nori. La
bocciatura del Lodo, ha scritto nella
memoria, «sarebbe un danno per le
istituzioni».

Per il resto, è tutto da vedere. A
cominciare dai tempi. Potrebbe esse-
re tutto deciso entro domani. Ma esi-
ste anche la possibilità che la discus-
sione, una volta incardinata, possa
terminare tra un paio di settimane

visto l’impegno all’estero, in Porto-
gallo, di cinque giudici tra cui presi-
dente e relatore.

Nulla di certo, meno che mai, in
quella che l’onorevole avvocato Gae-
tano Pecorella giudica «un’affasci-
nante vicenda con un grande valore
scientifico». Le ultimissime indiscre-
zioni vedono prevelare i sì, cioè la
conferma del lodo Alfano, dello scu-
do giudiziario che sospende i proces-
si per le quattro più alte cariche del-
lo Stato. Sarebbero 7 i giudici con-
vinti che la norma va bene così co-
m’è. Cinque quelli altrettanto con-
vinti che il lodo debba decadere.

IL PESODEI TRE INDECISI

Tre gli indecisi, tutti giuristi di gran-
de fama e spessore, dilaniati in que-
sti giorni da dubbi e incertezze inter-
pretative. Da una parte c’è il lodo
Schifani che la Consulta bocciò nel
2004 senza però scrivere da nessuna
parte che serviva una legge costitu-
zionale.Un precedente, un’omissio-
ne, che pesa molto oggi perchè la
Consulta non può tornare cinque an-
ni dopo, su un punto non rilevato al-
lora. Dall’altra ci sono i comunicati
del presidente Napolitano che nel
2008 dette via libera al lodo Alfano
per due motivi: la Corte non sancì
che la norma di sospensione dei pro-
cessi dovesse essere adottata con leg-
ge costituzionale; era «apprezzabi-
le», inoltre, la tutela del sereno svol-
gimento delle funzioni delle più alte
cariche dello Stato. “Pesa” la scelta
di Fini di rinunciare allo scudo, pro-
va provata che la norma non è blin-
data e che può bastare la modifica
con legge ordinaria. “Pesano”, infi-
ne, le obiezioni tecnico-giuridiche di
questi mesi sul principio di parità di
trattamento tra premier e ministri e
tra i due presidenti di Camera e Se-
nato e gli altri parlamentari.

Ecco che tutto questo potrebbe
far spostare i tre alti giudici e il bloc-
co dei cinque “no”, verso un’ipotesi
terza, una mediazione che giudichi
costituzionale il lodo ma chieda an-
che di correggerlo eliminando, ad
esempio, la tutela per i Presidenti di
Camera e Senato. ❖

«Attendiamoconfiducia ladeci-

sione della Corte costituziona-

le».Lohadetto ilministrodellaGiusti-

zia, Angelino Alfano, rispondendo a

Carini (Palermo) ai giornalisti sulla

pronunciadellaConsultasul lodoche

porta il suo nome.

«Se la sentenza della Corte Co-

stituzionale fosse contraria a

Berlusconi, il premier dovrebbe com-

portarsi come qualunque cittadino

edaspettare,conrispetto, lasentenza

che lo riguarda». LohadettoPier Lui-

gi Bersani.

La procura di Milano contesta
al lodo Alfano 8 articoli della
Carta. Tra questi la necessità di
una legge costituzionale
(art.138), il principio di ugua-
glianza, la ragionevole durata
del processo e le guarentigie.

cfusani@unita.it

Bersani: il premier aspetti
con rispetto la sentenza

In attesa della sentenza

Lodo, Consulta
spaccata
Decideranno
gli indecisi

p Stamani ( 9.30) la discussione generale. Il verdetto atteso domani. O tra un paio di settimane

p Le ipotesi Tra i quindici alti giudici sembranoprevalere i sì (sette), cinque no, tre indecisi

Alfano: attendo con fiducia
le decisione della Consulta

La legge approvata il 22 luglio

del 2008 sospende i processi

penali,manonle indagini,per lequat-

tropiu’altecarichedellostato: ilpresi-

dentedellaRepubblica, i presidenti di

Camera e Senato e il presidente del

consiglio.

La sospensione vale per la durata

del mandato. Sono sospesi i termini

della prescrizione.

Il lodo
Schifani

Nel 2004 la consulta bocciò la

leggeperchéprevedevaunaso-

spensionedelprocesso«generale,au-

tomatica e di durata non determina-

ta».

La Corte non ha mai scritto che

quellamodificaavrebbedovutoesse-

re adottata con una legge costituzio-

nale.

Il parere
del Quirinale

Nel luglio 2008 il Colle ha dato

via liberaal lodoAlfanocondue

comunicati.Dueimotivifondamenta-

li: perché il nuovo testo «è risultato

corrispondereairilievi formulatinella

sentenza del 2004». Apprezzabile,

inoltre, la«tuteladellefunzionidiquel-

le alte cariche».

I processi
congelati

DalladecisionedellaConsultadi-

pendelaripresaomenodeipro-

cessi incui ilpremierèimputato: ilpro-

cedimentoMills per corruzione in atti

giudiziari e la compravendita diritti tv

Mediaset presso la procura di Milano;

le indagini per istigazione alla corru-

zione presso la procura di Roma.

L’altro lodo

CLAUDIA FUSANI

La parola
alla Corte

Il lodo
Alfano

La scheda

PrimoPiano8
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M
entre il totoschedina
sulle decisioni della
Consulta tocca il suo
apice, tra giuristi e av-
vocati torna a farsi

largo un quesito semplice semplice.
Se si sovrappone la sentenza della
Consulta del 2004 sul Lodo Schifani
al Lodo Alfano, cosa è che resta fuo-

ri? Quali sono, in altre parole, le obie-
zioni sollevate sulla vecchia legge
che non sono state accolte nella nuo-
va? Nonostante le migliorie, i punti
deboli sui quali si potrebbero impi-
gliare le magnifiche sorti e progressi-
ve dello scudo Alfano ci sono. Sono
sostanzialmente due. E non compren-
dono l’obiezione che una modifica di
tale portata debba passare per una
legge costituzionale: già nel 2004, in-
fatti, la Corte aveva detto che trattan-
dosi di un istituto che si limitava a
«proporre la sospensione dei proces-
si» si poteva anche passare anche at-
traverso una legge ordinaria.

Piuttosto, il lodo Alfano non ha
per nulla trovato una soluzione al-
l’obiezione, posta cinque anni fa,
che la legge fosse applicabile a tutti i
processi penali e per tutti i tipi di rea-
to. Un rilievo di fatto non accolto, e
consapevolmente. Nel corso dei con-
versari sull’opportunità di escludere
alcuni reati, infatti, gli estensori ma-
teriali della legge si sono trovati di
fronte a un’aporia incomponibile. Il
modo più semplice per rimediare,
era infatti limitare l’elenco dei reati,
escludendo i più gravi. Ma, appun-
to, ciò avrebbe portato ad escludere
anche la corruzione: proprio l’ipote-
si di reato sulla quale Berlusconi va,
come dire, meno forte. Così. sono ri-
masti tutti i reati, indistintamente.
Come nel Lodo Schifani.

L’altra obiezione, che il nuovo Lo-
do ha risolto solo in parte, riguarda i
destinatari. Nel vecchio Lodo, infat-
ti, era prevista l’immunità per le
quattro cariche, più quella per il pre-
sidente della Consulta. Allora si
obiettò che ci sarebbe stata una di-
sparità di trattamento rispetto ai par-
lamentari e agli altri componenti del-
la Corte. Per questo, ora il Lodo Alfa-

no si applica solo su premier, presi-
denti delle Camere e capo dello
Stato. Ma è tutt’altro che scontato
che la Corte non individui ancora
disparità di trattamento su mini-
stri e dei parlamentari. Infine, ma
si tratta di una suggestione che ri-
guarda più la legge in sé che non la
pronucia della Consulta, c’è l’inde-
terminatezza che avvolge l’artico-
lo 5 del Lodo. Una indeterminatez-
za voluta, spiegano autorevoli fon-
ti di Palazzo, che riguarda la reite-
rabilità dello scudo. Recita infatti
l’articolo che «la sospensione ope-
ra per l’intera durata della carica o
della funzione e non è reiterabile,
salvo il caso di nuova nomina nel
corso della stessa legislatura né si
applica in caso di successiva inve-
stitura in altra delle cariche o delle
funzioni». Bene, all’attenta analisi
del testo si capisce che manca - non
per una svista - una virgola, che la-
scia indeterminata l’eccezione al-
l’applicazione dello scudo. E che la
scelta della parola «investitura» è
singolare. Come se si volesse riferir-
la ad alcune cariche sì, e ad altre
no.❖

ROMA
sturco@unita.it

P

Lo scudoprotegge
da tutti i reati
Questo il punto debole del lodo come in quello bocciato
dalla Consulta nel 2004 (Schifani): l’immunità si applica
a tutti i procedimenti senza distinguere la gravità

SUSANNA TURCO

PARLANDO

DI...

Stragi
naziste

Nella primavera 1944 trucidarono oltre 350 italiani «non belligeranti» tra i villaggi
dell’Appennino tosco emiliano. Ieri, a piùdi 65 anni di distanza, sei dei sette ufficiali nazisti
accusatidiquellestragisonostati rinviatiagiudiziodalgupdel tribunalemilitarediVerona.
Il processo per gli exmilitari tedeschi si aprirà l’11 novembre.

Il dossier

9
MARTEDÌ

6OTTOBRE
2009



Il primo suggeritore

Davanti alla Corte
costituzionale
parlerà lui

Per ilpresidenteemeritodella

CorteCostituzionale,PieroAl-

bertoCapotosti, il lodoAlfanoha«in

larga parte datouna risposta positi-

va»aivizidellaprimaversionedelle

immunità per le alte cariche dello

Stato censurati nel 2004.

Granderisaltosullastampaeste-

ra alla sentenza Cir-Fininvest.

«UndurocolpoallaFininvest»dalpun-

to di vista finanziario, scrive il Wall

Street Journal. Per il britannico Tele-

graphilverdettoconfermache ilcapo

delgoverno«hacorrottoungiudice».

P
are soffra di una terribile
insonnia, Niccolò Mava-
là Ghedini. E sarebbe dif-
ficile immaginare il con-
trario. Non solo per l’aria

eternamente sofferente che ha, quel-
la appunto di uno che la notte sia abi-
tuato a stare sveglio. Quanto piutto-
sto per una reale molteplicità d’inca-
richi, anzi di ruoli, che egli si sobbar-
ca. Consigliere del premier ma an-
che suggeritore del ministro Alfano

- che è ridotto a braccio esecutivo es-
sendo esperto più di politica che di di-
ritto - deputato, presidente, autore
materiale delle leggi che poi servono
sempre a lui, come avvocato. Il tutto,
all’unico scopo: tutelare il Cavaliere,
dalla culla alla tomba, dal Palazzo al
Tribunale. Lo faceva, per dire, anche
ai tempi della Cirami: come quella vol-
ta che andò da Previti a spiegargli i
vantaggi di un certo emendamento, e
che portasse pazienza se i vantaggi
erano tutti per il Cavaliere e nessuno
per lui. Una missione ultradecennale,
quella di Ghedini, che prevede una
progressiva identificazione col capo,
compresi il fatto che egli abbia una ca-
meretta sua per i lunedì notte ad Arco-
re, la simpatica circostanza che egli

tra il martedì e il giovedì, alloggiando
altrove, di giorno riceva nella stanza a
lui riservata a Palazzo Grazioli. Un at-
taccamento verso «l’utilizzatore fina-
le» tanto radicato da spingere il sugge-
ritore iniziale a dichiarare, nei conver-
sari privati, di ritenersi «un suo dipen-
dente».

Un affezionato dipendente a dop-
pio incarico. Oggi, per esempio, si ve-
drà Ghedini incarnare i panni cui lo
chiama la sua laurea, oltreché la sua
vocazione principale. Davanti ai giudi-
ci della Consulta, toga e bavarola in-
dosso, si dedicherà a esporre le «pre-
gevoli» ragioni del premier in favore
del lodo Alfano. L’eloquio fluente e
colto, insieme si suppone con qualche
contorta gaffe, saranno replicati poi

mercoledì. Dove Ghedini, senza la
toga, reciterà la parte del presiden-
te, nella consueta seduta della Con-
sulta della Giustizia del Pdl. Già con-
vocata per le 19 e 30 a via dell’Umil-
tà, e stavolta - contrariamente al soli-
to - senza ordine del giorno.

L’organo di partito, costituito a fi-
ne giugno, si riunisce ogni settima-
na, ed è forse la creatura più diaboli-
ca dell’onorevole Mavalà. Allergico
alle aule del Parlamento, almeno
quanto il suo mentore, l’avvocato in-
fatti diserta le sedute della commis-
sione Giustizia della quale pure fa
parte. Mai visto, legittimi impedi-
menti a parte: «Venne una volta,
l’autunno scorso: era un giorno in
cui avrebbe avuto contemporanea-
mente una udienza a Milano, poi
non l’abbiamo più sentito», ricorda
la capogruppo del Pd Ferranti. Per
ovviare l’allergia, Ghedini ha messo
dunque in piedi la Consulta, cui so-
no ammessi solo alcuni tra i parla-
mentari del Pdl che si occupano di
giustizia. Ma non sono esclusi per
principio - anzi benvenuti, per quan-
to ci vadano di rado - né i presidenti
di commissione, né al limite i sotto-
segretari alla Giustizia. Ogni merco-
ledì ci si occupa dunque di quel che
si farà in Parlamento: si sciolgono le
obiezioni, si decide la linea, e la si
mette al sicuro prima che il provvedi-
mento sia discusso in Parlamento.
Gli argomenti, del resto, sono gli
stessi: intercettazioni, riforma del
processo penale, omofobia, riforma
dell’ordine forense. Uno svuotamen-
to del ruolo delle Camere nel quale
il suggeritore iniziale ricalca perfet-
tamente la vocazione dell’utilizzato-
re finale. Mercoledì scorso, per dire,
era prevista l’audizione del ministro
Alfano. Doveva parlare del piano
carceri. Poi all’ultimo non è potuto
venire, peccato. ❖

«Una risposta di piazza è ne-

cessaria. Abbiamo lamaggio-

ranza, non possiamo permettere

che “annunciatori di scosse”, ban-

chieri,grandi industrialiealcunima-

gistrati invenadigolpismodianovi-

ta a una riedizione del 1992».

Oggi la difesa

Allergico alla
Commissione giustizia,
non a Palazzo Grazioli

Foto di Matteo Bazzi/Ansa

Il retroscena

Capotosti, presidente
emerito: il lodo va bene

Stampa estera: la sentenza
duro colpo per Fininvest

S. Craxi: in piazza per
evitare il replay del 1992

sturco@unita.it

L’altro lodo

L’avvocato in campo
oggi alla Consulta

Ha creato una Consulta parallela dove tutto si decide primadi arrivare
in Parlamento. Organizza audizioni: doveva sentire ancheAlfano

ROMA

PrimoPiano

Giustizia
e potere

Ghedini faGiustizia

in via dell’Umiltà

Nicolò Ghedini avvocato del premier e deputato Pdl

SUSANNA TURCO
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I
l nome di Gino Giugni, scom-
parso l’altra notte a Roma, do-
po una lunga malattia, ottan-
duenne, rimanda ovviamente
allo Statuto dei Lavoratori, di

cui fu uno dei padri (nel 1969 fu a
capo infatti della commissione inca-
ricata di scriverne il testo). Giusta-
mente il ministro Sacconi lo ricorda
come tale e ha promesso che gli inti-
tolerà una sala del ministero del La-
voro. Lo ha onorato, durante un
convegno del Pdl, citandolo insie-
me con un altro riformatore, Giaco-
mo Brodolini, il ministro socialista
che volle appunto quella legge sul
lavoro non più (finalmente) unilate-
rale nell’impostazione e nell’appli-
cazione (padronali), quella stessa
legge che i governi di centrodestra
hanno cercato di manomettere, tal-
volta riuscendovi, talvolta no, co-
me nel caso dell’attacco dell’artico-
lo 18 sui licenziamenti, attacco re-
spinto grazie ad una straordinaria
mobilitazione e anche grazie alla
voce proprio di Gino Giugni.

Non l’avrà dimenticato chi ha
seguito quella battaglia, che riuscì a

difendere qualcosa di profondamen-
te innovativo nella cultura del lavoro
in Italia, qualcosa che maturò nel mo-
mento alto di una vicenda politica e
sociale che non si sarebbe mai più ri-
petuta e di cui Gino Giugni, giurista,
intellettuale, politico socialista era
stato protagonista da quasi un ven-
tennio, dai tempi cioè dell’università
e poi dell’incontro con altri giovani
intellettuali, che si erano raccolti at-
torno alla rivista «Il Mulino». Giugni
fu tra i relatori al convegno di Bolo-
gna, nel 1954, il primo dei convegni
pubblici (e pubblicizzati) della rivi-
sta, accanto a Nicola Matteucci, Anto-

nio Santucci, Ezio Raimondi, Luigi
Pedrazzi. Giugni sarebbe stato in pri-
ma fila anche nel dibattito, che altri
giovani come lui, da Pietro Barcello-
na a Stefano Rodotà, da Franco Cor-
dero a Sabino Cassese, suscitarono a
proposito dell’esigenza di ripensare
metodi e categorie delle scienze giuri-
diche, in polemica con la forte orga-
nizzazione gerarchica e corporativa
dell’ordine giudiziario.

Lo Statuto dei lavoratori fu appro-
vato nel 1970, un anno attorno al
quale maturarono altri profondi cam-
biamenti nella vita del paese, dalla
istituzione delle Regioni alla appro-

vazione della legge Fortuna-Baslini
sul divorzio a una riforma delle pen-
sioni che garantiva dopo quarant’an-
ni di lavoro a chi si ritirava il 74 per
cento del salario medio degli ultimi
cinque anni. Anche in questo caso tut-
to avvenne, alle fiammate del primo
Sessantotto italiano, dopo una forte
mobilitazione sindacale, di cui Gino
Giugni colse con acutezza il segno ge-
nerale, che sottolineava una novità e
l’originalità dell’esperienza politica e
di cultura sindacale: segno che dice-
va di una supplenza sindacale e di
una tendenziale “civilizzazione” del
conflitto (quando appunto un attore

Foto Emblema

economia@unita.it

ORESTE PIVETTA

GinoGiugni. A fianco con Carlo Azeglio Ciampi. In alto a destra il 3maggio 1983 ricoverato al PoliclinicoUmberto I dopo essere stato ferito dai terroristi

Ungrande studioso di diritto. Aveva 82 anni. Entrò in politica, prima nel Psi
infine scelse il Partito democratico e sostenne Veltroni. Gambizzato dalle Br

Il ritratto

Il lutto

ÈmortoGinoGiugni
Con lui nel ’70 è nato
lo Statuto dei lavoratori
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tipico della società civile, come il sin-
dacato, si proponeva come soggetto
politico generale, guidando cioè sul-
la via delle riforme le domande che la
fabbrica ancora proponeva).

Molti anni dopo, in ben altra atmo-
sfera politica, Gino Giugni rimase vit-
tima di un attentato terroristico: men-
tre camminava per le strade di Roma,
il 3 maggio 1983, venne "gambizza-
to". A sparare fu una donna e l’atten-
tato fu rivendicato dalle Brigate Ros-
se. Quasi un volgere di strategia del
terrorismo, che avrebbe scelto poi tra
le sue vittime gli intellettuali d’alto
valore, senza retorica e criticamente
“servitori dello Stato”, per quanto sa-
rebbe stato ben difficile iscriverli allo
“Stato imperialista delle multinazio-
nali” secondo gli slogan br: dall’eco-
nomista Ezio Tarantelli (nel 1985) a
Roberto Ruffilli (nel 1988), per arri-
vare ad altri due giuslavoristi, Marco
D’Antona e Marco Biagi, legati tutti
dal filo del riformismo democratico.
Luigi Gino Giugni era nato a Genova
nel 1927, il primo di agosto.

Si era laureato in Giurisprudenza
e aveva esercitato all’inizio la profes-
sione di avvocato. Aveva scelto in se-
guito l’insegnamento universitario,
insegnamento che svolse a Bari e a
Roma, alla Sapienza e alla Luiss Gui-
do Carli. Era stato visiting professor
nelle università di Nanterre, Parigi,
Los Angeles, Buenos Aires e alla Co-
lumbia University di New York. Nel
1983 venne eletto senatore nelle liste
del Partito Socialista Italiano: fu presi-
dente della commissione per il lavoro
e la sicurezza sociale e membro della
commissione parlamentare inquiren-

te sulla loggia P2 di Licio Gelli. Con le
elezioni politiche del 1987 si vide con-
fermati il seggio a Palazzo Madama e
la presidenza della commissione lavo-
ro.

Dal 1993 al 1994 divenne presiden-
te del Psi e nello stesso periodo venne
chiamato al ministero del lavoro nel
governo Ciampi. Quando, dopo gli esi-
ti dell’inchiesta di Mani pulite, il Psi si
dissolse, Giugni aderì ai Socialisti ita-
liani di Enrico Boselli ed alle elezioni
politiche del 1994 viene eletto deputa-
to tra le file dei Progressisti. Quando
nacque il Pd decise di farvi parte, so-
stenendo la candidatura di Walter Vel-
troni (firmò un manifesto insieme con
numerosi altri famosi personaggi del-
la cultura e dello spettacolo). Con co-
raggio e con sapienza non aveva ri-
nunciato, quando s’era acceso lo scon-
tro per l’articolo 18, a difendere il suo
Statuto. ❖

S
oprattutto tra economisti ed
ex socialisti sulle interpreta-
zioni di Gino Giugni e le sue

scelte odierne. Per Gianni De Mi-
chelis «il Gino Giugni che nel 1969
scrisse lo Statuto dei Lavoratori og-
gi sarebbe all’avanguardia nelle di-
rezioni ministeriali di Sacconi e
Brunetta e ci aiuterebbe a vincere
le resistenze conservatrici e scioc-
che della Cgil». Secondo l’ex mini-
stro degli Esteri, Giugni «apparte-
neva a un’altra generazione», ma
«ci ha insegnato una cosa: la lettu-
ra evolutiva delle regole del gioco,
dei rapporti, su come si devono or-
ganizzare le relazioni industriali».

«La parola d’ordine “Lo statuto
dei lavoratori non si tocca” era con-
siderata da lui, a quarant’anni dal-
l’emanazione di quella legge, una
intrinseca sciocchezza». È quanto
afferma invece Pietro Ichino, depu-
tato del Pd, commentando la mor-
te di Gino Giugni a margine di un
seminario sul diritto del lavoro in
svolgimento a Milano. «È una per-
dita grave per i giuslavoristi di tut-
to il mondo: Gino Giugni - conti-
nua Ichino - con la sua capacità di
coniugare saldamente la sua scel-
ta di parte socialista con il rifiuto
di qualsiasi forma di faziosità, sul
terreno accademico come su quel-
lo politico ci ha lasciato una lezio-
ne che non dimenticheremo facil-
mente».

«Gino Giugni ha rappresentato
un importante punto di riferimen-
to politico e culturale per il mondo
accademico e ancor di più per le
organizzazioni di rappresentanza
sociale, sia quelle dei lavoratori
che quelle delle imprese», ha detto
l’ex leader della Cgil Sergio Coffe-
rati, commentando la figura di Gi-
no Giugni. «Lo è stato per la sua
straordinaria capacità e per il suo
grande equilibrio. Lo testimonia-
no le responsabilità assunte nella
sua vita pubblica e i risultati otte-
nuti, dall’impianto e dalle norme
dello Statuto elaborato alla fine de-
gli anni 60 - afferma Cofferati - di-
ventato poi il simbolo del periodo
storico ricordato come autunno
caldo, fino alla promozione della
politica dei redditi realizzata da
ministro del lavoro del Governo
Ciampi all’inizio degli anni 90». ❖

Ichino: oggi
il suo testo
lo avrebbe
cambiato

Giorgio Napolitano
«Uno studioso di altissimo
livello. Pagò il suo impegno
democratico con la vile
aggressione del terrorismo
brigatista che colpì
gravemente il suo fisico»

Anna Finocchiaro
«Ha saputo difendere le sue
idee senza mai farsi
intimidire. Lo ringraziamo
per avere
contribuito alla crescita
civile e politica del Paese»

Dario Franceschini
«Padre dello statuto dei
lavoratori, capace di non
perdere mai di vista i
cambiamenti nel mondo del
lavoro: se ne va un vero
riformista»

Pier Luigi Bersani
«Un riformista, un vero
caposcuola, un artefice
decisivo della civilizzazione
dei rapporti di lavoro e
dell’affermazione della
dignità del lavoro»

Ha promesso che gli
intitolerà una sala del
ministero del Lavoro

Cronologia

Le reazioni

P

Il ministro Sacconi

«Se ne va un vero riformista
che ha costruito l’Italia civile»

PARLANDO

DI...

Giugni
con Epifani

LaCgilpartecipaconprofondodolorealcordoglioperlamortediGinoGiugno.«Espri-
mo lamia personale commozioneequella di tutta laCgil per la scomparsa del padredello
Statutodeilavoratori -diceilsegretarioGuglielmoEpifani-Giugnièstatoungrandeprotago-
nista della riformadel diritto del lavoro e della legislazione sociale, un vero riformatore»

GinoGiugni eranatoaGenova il
primoagostodel ’27.Professoredidirit-

todel lavoroall’universitàdiRoma,èsta-

to presidente del Psi ed è considerato il

padredello«Statutodeidirittidei lavora-

tori» del 1970. Dottore honoris causa al-

leUniversitàdiBuenosAiresediNanter-

re, ha insegnato a Parigi e Los Angeles,

edèstatopresidentedell’Accademiaeu-

ropeadidirittodel lavoro.Collaboratore

neglianni60delministrodelLavoroGia-

como Brodolini (primo socialista ad oc-

cuparequeldicasteronegliannidelcen-

trosinistra e vero «padre» dello Statuto

dei lavoratori), negli anni 80 Giugni ha

presieduto le commissioni ministeriali

per la riformadelle liquidazioni e sul co-

stodel lavoro.Nelmarzodel1983èstato

gambizzatoaRomadalleBr.Elettosena-

tore nelle politiche dell’83, Giugni è di-

ventato presidente della commissione

Lavoro di Palazzo Madama. Dall’aprile

’93almaggio ’94ricoprì lacaricadimini-

stro del Lavoro e della sicurezza sociale

del governoCiampi.Negli ultimi anni ha

ricoperto tra l’altro la carica di presiden-

tedellaCommissionediGaranziadell’at-

tuazione della legge sullo sciopero nei

servizi pubblici essenziali.

La vita e la politica
di un grande democratico

Punti di vista
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CaraUnità

Alberto, 10 anni

Luigi Cancrini

Alberto, 10 anni, traumatizzato dalmare di fango venuto giù nel 2007,
guardava ogni mattina la montagna e rendendosi conto che qualche
cosa stava accadendoha convinto i suoi genitori ad andarsene salvan-
doli e salvandosi. Se la stessa sensibilità l’avesse avuta chi di dovere
avrebbe potuto dare l’allarme.

Dialoghi

RISPOSTA «Sapevamo e avevamo avvertito la Regione», dice Ber-
lusconi. «La colpa è un po’ di tutti ma soprattutto dei Comuni», dice
Lombardo. «Se si dovessero bonificare i territori a rischio, dice Matteoli,
preoccupato per il suo ponte, servirebbero 25 miliardi di euro». «Nessu-
no poteva immaginare che di acqua ne sarebbe venuta tanta», dice il
Sindaco, e Berlusconi promette le case «come a L’Aquila» cercando di
limitare i danni (d’immagine) prodotti da una sventura che si sarebbe
potuta evitare. Poiché i morti sono messinesi, nel frattempo, e poiché al
Nord ci si è stancati di piangere per il Sud, la Padania relega la notizia in
ultima pagina mentre negli stadi le squadre non osservano il rituale
minuto di silenzio. Quello di cui è meglio non si parli troppo, infatti,
quello da non enfatizzare, è il prezzo che si paga in vite umane ad una
attività di (mal) governo che nulla fa per opporsi, in tanta parte del Sud,
al clientelismo mafioso: importante per assicurare il consenso elettorale
alla destra e il mantenimento di un «giusto» squilibrio fra Sud e Nord.
Quello più funzionale, da sempre, agli interessi dei nordisti.
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LUDOVICAMUNTONI

I Senatori a vita
con la flebo

Veli ricordate i senatori avitacen-
tenari, con la febbre o la flebo at-
taccata che arrivavano al Senato
per votare la fiducia al governo
Prodi? E allora basta.
Chihadimegliodafarevadaafar-
loe lasci ilpostoachigarantiscedi
coprirlo con attenzione dignità e
responsabilità.
Nonèuno scherzo avere a che fa-
re con una destra come questa, e
se c’è tra loro qualcuno che si

smarca, chi sta al Parlamento per
mandato dei cittadini che lo hanno
eletto ha il dovere di capire quello
che sta succedendo.

ANGELO FERRARA

Di Pietro e il Presidente

Iononsonod’accordoconDiPietro,
che lo accusa di codardia, penso
cheilnostroPresidentedellaRepub-
blica voglia il quieto vivere, ritenga
inutile e dannosa per l’intera comu-
nità qualsiasi azione di contrasto a
questo governo, sottoscrivendo,
ma certo in cuor suo non condivi-

dendo, tali leggi.
È fuori discussione che se il Presi-
denteNapolitanononloavessecon-
trofirmato,Berlusconi loavrebberi-
presentato ed il Parlamento lo
avrebbe rivotato.
È’altrettantocertocheinquestoca-
so il PresidenteNapolitanosarebbe
statooggettodiunattacco inimma-
ginabile da parte dell’artiglieria pe-
sante del cavaliere (vedi Feltri e
quant’altri), ma avrebbe salvato le
proprieprerogativeesoprattuttola
dignità di chi si oppone con imezzi
che la Costituzione gli consente.

ALBERTO MEOZZI

Il vero Popolo della Libertà

Per chi era a Roma sabato è stato
facile definire quello visto a Piazza
delPopoloedintorni, il "vero"popo-
lo delle Libertà, che nulla ha a che
vedere con l’altro che fu coniato da
chisappiamo, inpiedisulpredellino
diunadelleautoche loproteggono
a caro costo per noi contribuenti.

ITALOADAMI *

Piazza del Popolo e il Tg2

Contrariamente a quanto apparso
domenica sulla prima pagina de
l’Unità («Silenzio del Tg2») il nostro
telegiornale si èoccupatodellama-
nifestazione di Piazza del Popolo in
entrambeleedizioniprincipalidelle
13.00 e 20.30.
*SEGRETERIADI DIREZIONE DEL TG2

GIANLUCA IANNONE*

I posti di Casa Pound

Con riferimento all’articolo «Ale-
manno assolve Andrini e all’Unità è
vietataCasaPound», a firmaMaria-

grazia Gerina e da voi pubblicato
venerdì25settembre2009,sipreci-
sa che non è esatto sostenere che
allagiornalistasiastatovietato l’ac-
cesso in quanto sgradita agli orga-
nizzatori della conferenza.
Veroèche la signoraGerinaè stata
querelata per diffamazione amez-
zo stampa ai danni dell’associazio-
ne,peraver riportatonotizie falsee
infamanti in ordine al concerto av-
venuto il 16maggio 2009 «La tana
delle tigri» e che lamedesima, arri-
vatamoltooltre l’orariod’iniziodel-
la conferenza, non ha potuto pre-
senziarvipoiché ipostidisponibili e
quelli riservati alla stampa erano
da tempo esauriti.
*PRESIDENTEASSOCIAZIONECASAPOUND

«Lei è quella dell’Unità, quella che
scrive gli articoli contro di noi, non
entra»: detta da Iannone al
“buttafuori” non è esattamente una
frase di convenienza.

Il dubbio però è sorto anche a me
quando al mio stupore Iannone ha
replicato: «È tutto pieno». Dunque
il problema ero io o la sala affolla-
ta? «No, anche se si libera, tu stase-
ra non entri, questo è uno spazio oc-
cupato e le persone che non ci piac-
ciono non entrano», mi è stato riba-
dito, a fugare i dubbi.

Un veto che ho cercato di rimuo-
vere, ma che è rimasto intatto an-
che quando, di lì a pochi minuti, i
primi spettatori hanno gettato la
spugna, ben prima della fine della
conferenza. Neanche allora per me
c’era posto. Questo è ciò che ho rac-
contato ai lettori dell'Unità, le frasi
che ho dettato al giornale ancora in
presenza di Iannone, invitandolo a
dire se stavo riportando corretta-
mente le sue parole. Lui stesso, allo-
ra, non ha avuto nulla da rettifica-
re.

MA.GE.

ASCANIO DE SANCTIS

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum
www.unita.it
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IL VOTODEI CIRCOLI
IL VOTO

DELLE PRIMARIE

Sms

LESAMAESTÀ

In quale democrazia la maggioranza
che governa il Paese si appella alla
“piazza” contro la sentenza di un tribu-
nale civile che condanna il presidente
del Consiglio a un risarcimento per un
suo fatto privato-imprenditoriale. Qui
non vi è nulla di politico, al massimo
vi può essere una “lesa maestà” e il su-
peramento della soglia del ridicolo.
GIANCARLO

ORA CHEDIRÀ MINZOLINI?

Il Pdl si prepara x una grande manife-
stazione popolare x una Nobile Cau-
sa: salvare l’Unto del popolo dalle plu-
rime sentenze dei giudici. Cosa dirà
Minzolini nel suo editoriale in proposi-
to?
LUCIA SPINA

LA FOTODI BERLINGUER

Guardando la foto di Berlinguer mi
commuovo... Dovrebbero averne una
tutti i parlamentari del Pd, come pro-
memoria ed esempio.
PATRIZIA, BOLOGNA

L’EROEDI GIAMPILIERI

Ora leggerò a mia figlia di 10 anni co-
me e perché è morto Simone Neri. Le
consiglierò di proporre alle maestre
un minuto di silenzio in classe... non
penso che avrà i funerali di Stato pur
avendo salvato 9 persone e seguito in-
vano il pianto di un bambino.
ENRICABERTI

DAGIUGNI A BRUNETTA...

Morto Giugni, ci rimane Brunetta. Sia-
mo a posto.
SORGA.

IL PRESIDENTE CAPOMASTRO

I siciliani ora possono dormire sonni
tranquilli, Berlusconi ha promesso
che “seguirà direttamente i lavori per
i nuovi alloggi degli sfollati. Alla lun-
ga lista dei suoi mille mestieri ora si
aggiunge anche quello di capocantie-
re; da edile sono profondamente pre-
occupato per il futuro degli isolani e
dei miei colleghi che faranno i lavori.
CLAUDIOGANDOLFI, BOLOGNA

TELEARCORE

Che bravo Minzolini che ha ridotto il
Tg1 a TeleArcore. Ma come fa una per-
sona intelligente a nascondere le por-
cherie di Papi quando tutto il pianeta
le conosce? Se fossi un berlusconiano
comincerei prendere le distanze.
VALENTINA

BEATOLUI

«Beato l’uomo che non si sente il mi-
gliore» dice San Francesco d’Assisi.
Presidente Berlusconi, mediti su que-
ste parole.
PAOLA

L
a morte di Gino Giugni, padre dello statuto
dei lavoratori, è un grande lutto per tutti
noi, ma tocca in particolare un Paese che ha
in questi giorni milioni di lavoratori cassin-

tegrati o licenziati per la crisi economica in corso ma
anche per l’assoluta assenza, da parte del governo
Berlusconi, di misure legislative in grado di difende-
re i più deboli.

Nel frattempo, la Corte costituzionale affronta, a
partire da oggi, il problema costituito dal cosiddetto
lodo Alfano. Bisogna essere ignoranti o in mala fede
per continuare a sostenere come fanno molti espo-
nenti del governo e della maggioranza berlusconia-
na che la legge è presente in tutti i Paesi europei. In
Francia, Portogallo e Grecia nessuna legge prevede
la sospensione dei processi per i capi dell’esecutivo e
lo stesso vale per Israele e molti altri Stati per cui
proprio gli esponenti del governo parlano di demo-
crazie perfette. Ma il lodo Alfano, dopo che la “legge
Schifani” era stata abrogata nel 2004 dalla Corte Co-
stituzionale, contiene un’altra clausola assai perico-
losa giacché dice che la sospensione non è reiterabi-
le ma fa un’eccezione esplicita per chi, nel caso della
stessa legislatura, ottiene di nuovo la carica in prece-
denza ricoperta. In altri termini il presidente del Con-
siglio che continua ad esser indagato per casi di cor-
ruzione, che è sfuggito alla condanna nel caso del-
l’avvocato Mills già condannato a Milano ed è appe-
na stato condannato indirettamente nella causa civi-
le intentata dalla Cir contro la Fininvest, in quanto
corresponsabile dei meccanismi corruttivi che provo-
carono la soluzione avversa alla Cir del lodo Monda-
dori, potrà fruire di nuovo del provvedimento, an-
che se sarà costretto a dimettersi e subito dopo sarà
di nuovo nominato presidente del Consiglio.

Siamo di fronte ancora una volta a una legge che
mette gravemente in discussione l’articolo 3 della
Costituzione sulla eguaglianza dei cittadini di fron-
te alla legge, come recita il testo del referendum po-
polare indetto per iniziativa dell’Italia dei Valori e
copre il capo dell’esecutivo non soltanto di fronte ai
delitti connessi alle sue funzioni ma rispetto ad ogni
reato. Se a questo si aggiunge che due giudici costi-
tuzionali hanno partecipato a una cena con il mini-
stro della Giustizia Alfano e lo stesso capo del gover-
no, e che l’avvocatura dello Stato (come se fosse una
minaccia) ha parlato di eventuali dimissioni di Ber-
lusconi se, per caso, la Corte abrogasse il lodo Alfa-
no, si ha il quadro delle pressioni che il governo in
carica sta esercitando per mettere in difficoltà una
possibile pronuncia favorevole all’abrogazione del-
la legge. Di qui l’assoluta necessità che i giudici riflet-
tano sul messaggio costituzionale e non si facciano
influenzare dalle contingenze del momento politi-
co.❖

TUTTI UGUALI
TRANNE
QUATTRO

LE PERCENTUALI

DEI CONGRESSI PD

STORICO - UNIVERSITÀ DI TORINO
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3357872250

DIREZIONE NAZIONALE PD

La tiratura del 5 ottobre 2009 è stata di 146.509 copie

Nicola Tranfaglia

L
a prima fase del percorso congressuale del
Pd si è conclusa: elevatissima partecipazio-
ne degli iscritti e ricca qualità della discus-
sione politica. Risultato non scontato visti i

tentativi di derubricare il passaggio interno a mera
procedura di validazione delle tre candidature da
sottoporre alle “primarie” (lessico improprio ma
inevitabile, poiché nei manuali di scienza della poli-
tica non esiste un termine per descrivere il procedi-
mento previsto, unico caso al mondo, dallo statuto
del Pd). Procedura, si sottolinea, inutile dato il nu-
mero di candidati in campo.

In coerenza con tale lettura procedurale, si sono
improvvisate analisi statistiche per indebolire il si-
gnificato politico del voto dei circoli. Secondo Pie-
ro Fassino, è del tutto aperta la partita delle
“primarie” . Può darsi abbia ragione. Certo, l’anali-
si statistica sui cui poggia la sua valutazione è sba-
gliata. Secondo Fassino, sarebbe “parziale e fuor-
viante” leggere i risultati nei circoli attraverso le
percentuali (Bersani +20% su Franceschini), poi-
ché significativi sono i valori assoluti, gli 85.000
voti di scarto tra i due più votati contendenti.
Un’inezia, facilmente superabile dai milioni di elet-
tori previsti ai gazebo. In realtà, non è così. Se i
valori assoluti avessero senso statistico, vorrebbe
dire che, quando i sondaggi pre-elettorali indicano
uno scarto del 10% tra PdL e Pd, le chance sono
pari, poiché soltanto un centinaio di voti separano i
due maggior partiti italiani (Pagnoncelli & C usano
campioni di circa 1000 elettori). Ma, non è così:
sono le percentuali il dato rilevante. E lo sono in
ragione della rappresentatività del campione sele-
zionato: i sondaggisti intervistano al telefono una
persona in rappresentanza di quasi 50.000 eletto-
ri; ciascuno dei 450.000 iscritti recatosi di persona
al voto nel circolo anticipa al massimo, secondo le
più rosee attese, sette elettori. E qui veniamo al
punto politico. Gli iscritti votanti sono un campio-
ne significativo? Secondo Fassino no. Anzi, lo sono
solo in parte. Sono rappresentativi gli iscritti che
hanno votato Franceschini, ma non lo sono quelli
che hanno scelto Bersani.

In realtà, nel complesso, i votanti nelle assem-
blee di circolo sono rappresentativi degli elettori
del Pd, come evidenzia, in ciascun territorio, la cor-
relazione tra il risultato dei tre candidati e la collo-
cazione congressuale degli eletti più votati alle ele-
zioni europee o amministrative. Ipotizzare una
scarsissima rappresentatività della maggioranza
dei votanti nei circoli non aiuta a motivare chi, tra
un appuntamento ai gazebo e l’altro, è ogni giorno
sul territorio a costruire la principale speranza per
il futuro dell’Italia.

www.stefanofassina.it

Stefano Fassina

IL LODOALFANO

E LA COSTITUZIONE
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«Poteva andare molto, molto
peggio», per il ministro Matteoli.
Due volte «molto», dice, interve-
nendo di mattino a Canale 5. A
Scaletta e Giampilieri i vigili cer-
cano 39 cadaveri nel fango or-
mai secco (a Messina è tornato il
sole), impastato coi sassi e il ce-
mento delle case. Ieri è stato sca-
vato il corpo di uno dei tre bambi-
ni ancora sepolti a Giampilieri. E
si è aggiunto ai 24 già allineati
all’obitorio: su alcuni di questi è
stata fatta l’autopsia e la Procura
procede con la sua inchiesta per
disastro colposo, a causa di igno-
ti. S’indaga anche sui soldi non
spesi dopo l’alluvione del 2007.
Sabato o domenica dovrebbero
esserci i funerali. Però poteva an-
dare peggio, dice il ministro per
le Infrastrutture, «la montagna
poteva smottare ancora di più e
travolgere centinaia di persone»,
e il ministro ne è così sollevato
che rilancia pomposamente il

Ponte sullo Stretto. E non ha la
coda di paglia, quando commen-
ta le dichiarazioni del presidente
della Repubblica, Giorgio Napoli-
tano, che ha chiesto «sicurezza e
non opere faraoniche». Matteoli
è avanti: «Cosa c’entra il ponte?
Si costruisce attraverso il project
financing, lo costruiscono i priva-
ti, i soldi non si possono dirottare

sul territorio, quindi il ponte si fa-
rà e alcuni lavori sono opere colla-
terali che se si fossero già fatte
avrebbero consentito di ridurre gli
effetti del disastro: sono 1,3 miliar-
di per migliorie al territorio in Ca-
labria e Sicilia». Ne è convinto il
governatore Lombardo, e un po’
meno l’editore-ambientalista An-
tonello Mangano, vicino a quelli
di “No Ponte” che stanno conte-
stando quotidianamente i rappre-
sentanti del governo che visitano
Messina.

PAROLE SURREALI

«La logica del cemento partorisce
stragi, l’unica cura per i mali del
suolo di Sicilia è investire nel rim-
boschimento e non sbancare colli-

Vigili del fuoco tra le case distrutte dal fango aGiampilieri

p Il segretario del Pd in visita aMessina: «Paese devastato da abusi e condoni»

p Il ministroMatteoli «Poteva andare peggio, ora avanti con il ponte sullo Stretto»

Dalprossimogennaiogliabruzze-
si colpiti dal terremotodel 6 aprile scor-
so dovranno restituire le tasse che era-
no state sin qui dilazionate. Si tratta di
580milioni del gettito che era previsto
per il 2009. Che abbiano ripreso il lavo-
roomeno, cheabbiano lacasadistrutta
olesionata,gliabruzzesidovrannoresti-
tuire tutto in ventiquattro rate. A poco
piùdiseimesidallatragedialoStatonon
fapiùcredito.Nell’Umbriacolpitadalter-
remoto nel settembre del 1997 le cose

nonandaronocosì.Agliabitantidellezo-
necolpite, stabilì allora il primogoverno
Prodi, fu chiesto di dare solo il 40 per
centodelprevistoe il debitocon l’erario
fu diluito in ratemolto più numerose e,
soprattutto, dopo dodici anni.

Nel caso dell’Abruzzo, invece, gli
emendamentipresentatidall’opposizio-
ne, in Senato, sono stati respinti. Dice
Emiliano D’Alessandro, responsabile
abruzzese de «l’Italia dei diritti»: «Per gli
aquilani oltre al danno c’è la beffa, per-
ché con la bocciatura degli emenda-
menti le persone dovranno restituire al
fisco le tasse arretrate, con un onere
troppogravosochesiaggiungeaidanni
economici e umani».

politica@unita.it

«Si deve rimboschire,
invece si progetta di
portare altro cemento»

L’Aquila, i terremotati
da gennaio dovranno
pagare tasse e arretrati

www.unita.it

Italia

Franceschini: «La sicurezza
vieneprimadel Ponte»

INVIATOAMESSINA

La protesta ambientale

IL CASO

Si scava ancora nel fango or-
mai secco, recuperato il corpo
di un bambino. Il numero delle
vittime ufficiali è ora di venti-
cinque. Una cifra destinata an-
cora a crescere. La Procura in-
daga sui soldi non spesi.

MA. BU.
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N
on tenemo ’i piccioli».
Non hanno i soldi però
la voce sì. Questa non è
una storia di omertà, di
paesani fatalisti che

aspettano la disgrazia come un tem-
po si attendeva il raccolto. Non è solo
una questione di “abusivismo”, la pa-
rolina magica che qui va sempre be-
ne e che Bertolaso ha gettato in pasto
ai giornali e alle televisioni per smar-
carsi dalle sue responsabilità. Ci sono
scelte “colpevoli”, se è vero che tutti
sapevano del rischio e non si è provve-
duto. E negligenza, dove si sono la-
sciate “stagionare” le pratiche: i citta-
dini costituendosi in comitati, i vigili
spiccando multe, i politici locali solle-
citando l’intervento dello Stato, per-
ché qui non c’è una lira, se è vero che
il Comune è in pre-dissesto, scampa-
to al fallimento ma pur sempre com-
missariato in due occasioni negli ulti-
mi 5 anni.

Ma dall’alto è partito lo scaricabari-
le: colpa di abusivismo e sindaci per-

missivi. Questo il coro. Dai ministri
alla Protezione civile fino al premier.
È più facile additare che rispondere.
Il ministro dell’ambiente, la siracusa-
na Stefania Prestigiacomo, potrebbe
spiegare (e con lei il collega Giulio
Tremonti: il documento è a doppia
firma) perché hanno scelto di depen-
nare dai finanziamenti «le opere di
mitigazione del rischio idrogeologi-
co nella zona di Giampilieri», così co-
me indicate dall’assessorato all’am-
biente della Sicilia. Il governo aveva
comunicato la disponibilità di 106 mi-
lioni di euro per la difesa del suolo,
destinati all’Isola. Aveva chiesto alla
Regione quali progetti urgeva realiz-
zare e fu indicata la copertura di 81
interventi, classificati per luogo e pre-
ventivo. Sono elencati nella lettera
spedita al ministero della Prestigiaco-

mo il 9 novembre 2009: al punto
n.40 c’è la richiesta di 1 milione per
la sistemazione di Giampilieri.
Niente di corposo e organico, solo
una toppa. Ma quando la Prestigia-
como e Tremonti compilano il de-
creto, e lo trasmettono alla Corte
dei Conti, le opere finanziate sono
71, dieci di meno: fra le altre, è sta-
ta tolta la messa in sicurezza della
montagna, che la Regione Sicilia ha
classificato ad alto rischio. Ma igno-
rata dal governo. Perché si è preferi-
to addobbare il lungomare di Trapa-
ni? O ritoccare Panarea? Questa è
una risposta che manca. Ma il mini-
stro sceglie la solita via: «Cito per
danni l’Unità, ha diffuso notizie pa-
lesemente false». Questo giornale
ha pubblicato documenti che la stes-

sa Prestigiacomo ha firmato.

Non è l’unica risposta che man-
ca. Il sindaco di Scaletta Zanclea,
Mario Briguglio, è nel mirino per le
case costruite nella foce del torren-
te. Si tratta di una ristrutturazione,
tecnicamente non è un abuso, ma
resta lo scempio: «Due anni fa – di-
ce lui – ho chiesto 20 milioni di euro
per mettere tutto in sicurezza. Me
ne hanno promessi 500 mila, ma i
lavori non sono mai stati fatti: non
c’erano i soldi». Certo, le case abusi-
ve andrebbero abbattute e non ri-
strutturate. Negli ultimi due anni e
mezzo l’attività di controllo del nu-
cleo “tutela del territorio” della poli-
zia municipale ha inventariato una
cittadella da demolire: mille e 191
manufatti da abbattere, il 40% di
questi (450 immobili abusivi) si tro-
vano nella zona sud – quella alluvio-
nata – e il 15% proprio a Giampilie-
ri.

Questa la denuncia: nessuna di
queste demolizioni è stata eseguita.
Niente. Né da parte del comune (in
danno dell’utente) né dall’inquilino
o padrone stesso, di sua iniziativa.
E niente si è fatto sul costone che
sovrasta Giampilieri, non quello fra-
nato ma quello contiguo: la prote-
zione civile ha in mano l’opera di si-
stemazione, da due anni: fra rimpal-
li e bisticci, i lavori sarebbero dovuti
iniziare oggi. Questa volta c’erano
perfino i “piccioli”, 780 mila euro.
Ma non c’è più la montagna.❖www.regione.sicilia.it

Maramotti
ne col cemento», accusa, riferen-
dosi alle infrastrutture che
“contorneranno” il Ponte, interra-
mento di binari, tangenziali... «e
la terra sarà ancor più indebolita».
Così la prossima volta non si potrà
dire: poteva andar peggio. Anche i
Verdi bollano come “parole surrea-
li” quelle pronunciate da Matteoli.

NONC’È PEGGIO AL PEGGIO

Che potesse andar peggio non lo
pensa Dario Franceschini, il segre-
tario del Pd, che è venuto a vedere
il disagio e la tristezza degli sfolla-
ti, e l’emozione di luoghi sepolti.
«No, ci sono mille priorità rispetto
al Ponte sullo Stretto», e si dovreb-
be cominciare dalla messa in sicu-
rezza di queste montagne. Non
c’erano giornalisti durante le visi-
te ai residence dove sono alloggia-
ti i senza casa, dove il segretario è
arrivato accompagnato da Fran-
cantonio Genovese, ex sindaco di
Messina. Franceschini ha preferi-
to le luci spente, non avvertendo
la stampa, «non volevo intralciare
i soccorsi o farmi pubblicità», ha
detto ore dopo a Milano. Non si è
fatto fotografare in elicottero, né
fra i volontari, né mentre consola-

va gli sfollati, cosa che ha provato
a fare, assicurando che farà «di tut-
to per tenere alta l’attenzione sui
vostri problemi» e «trovando per-
sone travolte dal dolore ma con
una grande voglia di guardare
avanti».

ABUSI E CONDONI

No, non poteva andare peggio e
non doveva accadere, e adesso «è
necessario accertare le responsabi-
lità non solo per la parte penale,
che non compete a noi, ma è inac-
cettabile che ci sia un Paese deva-
stato dall’abusivismo e dai condo-
ni». Questi: «Ci sono 41mila case
con il condono dell’inizio degli an-
ni 2000 fatto dal precedente go-
verno Berlusconi. Poi tocca pian-
gere sul latte versato, ma ora biso-
gna saziare il diritto di queste per-
sone a sapere cosa è successo, ve-
dere accertate le colpe. E questa
gente ha soprattutto il diritto di ve-
dere una politica e uno Stato che a
tutti i livelli eviti altri drammi co-
me questi». ❖

IL SITODELLA REGIONE SICILIA

IMILIARDI PER IL PONTE

Commissariato

IL LINK

Legambiente:«L’unicacosache

c’è per il ponte diMessina è il fi-

nanziamentostataledi1,3miliar-

di. Quei soldi vengano dirottati

sullamessainsicurezzadeipae-

si sulle coste dello Stretto».

Il dossier

Il Comune in dissesto
finanziario è stato
commissariato

mbucciantini@unita.it

Il segretario del Pd
è andato a trovare
gli sfollati senza seguito

P
Unpannello gessato ècrollato inuna scuola napoletana, laRossini, addosso aduna

studentessa che è rimasta leggermente ferita ed è stata accompagnata all’ospedale dalla
mamma.Moltapauramapochidanni,dunque.L’episodio,però,suscitaallarmeperlostato
delle scuole italiane che, spesso, non hanno nemmeno il certificato di agibilità.

«Avevo chiesto
20 milioni per
sistemare le abitazioni»

INVIATOAMESSINA

Niente giornalisti

PARLANDO

DI...

Sicurezza
a scuola

Il sindaco

Il paese senza soldi
dove le case a rischio
vengono ristrutturate
Colpevole negligenza: lo Stato non ha finanziato lamessa in
sicurezza dellamontagna, il Comune non ha demolito gli edifici
Giampilieri depennata dai finanziamenti dei beni ambientali

MARCO BUCCIANTINI
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«Dire nel XXI secolo che si è contra-
ri ad una società fatta di etnie diver-
se è un po’ come vivere in Alaska ed
essere contrari ai ghiacci. Bisogna
battersi per una politica diversa, di
integrazione, contraria alle discri-
minazioni e ai respingimenti. Il
punto non è essere buonisti, qui si
tratta di costruire una società con
delle regole, e dare a tutti le stesse
opportunità». Ignazio Marino, can-
didato alle primarie del Pd, fa tap-
pa a Milano, città che gli sta rega-
lando parecchie soddisfazioni: in
alcuni circoli la sua mozione è la pri-
ma, ed è arrivata al 35%. Per Mari-
no «significa che Milano è una città
vivace dal punto di vista intellettua-
le che non segue capi bastone o ca-
pi correnti ma il proprio cervello,

pensiero e riflessione». Una «rispo-
sta molto forte, che fa ven sperare
per le primarie, alla politica che pro-
pongo, con dei sì e dei no molto chia-
ri e un forte processo di rinnovamen-
to. Che ovviamente non significa so-
lo avere una classe dirigente più gio-
vane». Una giornata dedicata ai più
deboli, quella di ieri per Marino. In
mattinata alla mensa dell’Opera dei
poveri di San Francesco, nel pome-
riggio ad un presidio organizzato da-
vanti al palazzo comunale da Sini-
stra e Libertà, Pd e altre forze della
sinistra contro il «pullman della ver-
gogna», quello con le sbarre ai fine-
strini in genere usato per le tifoserie
moleste, con cui adesso i vigili rastrel-

lano gli stranieri per schedare i clan-
destini. «Questo è proprio il genere
di cose che crea solo maggiore insicu-
rezza - riprende Marino - Al sindaco
Moratti consiglio piuttosto di occu-
parsi della mensa dei poveri, che

ogni giorno distribuisce 2.500 pasti,
pranzo e cena». Ma, del resto, il go-
verno nazionale non è da meno, con
«una Finanziaria che certo non aiuta
i più deboli» e «lo schiaffo dello scu-
do fiscale dato ai cittadini onesti».

LA LETTERA

Marino ha anche inviato una lettera
aperta agli altri candidati alla segre-
teria del Pd, Pierluigi Bersani e Dario
Franceschini, per chiedere, una vol-

ta chiuse le primarie, di lasciarsi al-
le spalle i «contrasti interni». E lan-
cia due proposte: «Sottoscriviamo
una dichiarazione comune che im-
pegni noi e i nostri sostenitori ad
accettare il risultato delle primarie.
Qualunque esso sia. Impegniamoci
inoltre, tutti e tre - aggiunge - a fa-
vorire il massimo del pluralismo in-
terno, combattendo duramente le
dannose degenerazioni del corren-
tismo».❖

IgnazioMarino

lmatteucci@unita.it

p Il candidato alle primarie nel capoluogo lombardo: «No a respingimenti e discriminazioni»

p In alcuni circolidella città ha raggiunto il 35%. «Segnodi vitalità e voglia di rinnovamento»

Bersani nelle periferie romane: «Orgoglioso
che ilmiomessaggio qui sia stato compreso»

MILANO

Una lettera per dire:
dopo le primarie, stop
alle correnti

Italia

«È stato un piacere constata-
re che la mozione ha avuto mag-
gior successo nei quartieri popola-
ri». Pomeriggio nelle periferie ro-
mane per Bersani, alle case popo-
lari di Donna Olimpia, al centro
commerciale dell’Eur, alla Maglia-
na, con comizio in piazza e ap-
plausi quando dice: «Sono orgo-
glioso che il mio messaggio sia sta-

to compreso qui, a Mirafiori, a Po-
migliano d’Arco, dove vive la gente
che mi interessa di più per il futuro
del partito, i lavoratori, i piccoli im-
prenditori, i giovani precari».

Di scenari politici non vuole par-
lare, il candidato leader Pd. «Si fan-
no troppe ipotesi, non vedo uno sce-
nario di questo tipo», risponde a chi
gli chiede un commento circa il go-

verno istituzionale ipotizzato da
Rutelli. Però fa notare una cosa, in
questa giornata caratterizzata dal-
la sentenza sul Lodo Mondadori:
«Questi problemi Berlusconi se li è
cercati, di certo non ce li siamo in-
ventati noi. Ma quel che è peggio è
che ancora una volta siamo concen-
trati sui suoi problemi personali e
non su quelli del paese. Quest’uo-

mo sono dieci anni che governa,
gli italiani gli hanno lasciato fare
tutto, ha deformato i meccanismi
dell’informazione, la legge eletto-
rale viene usata come ricatto,
maggioranza e governo sono una
cosa sola, il Parlamento è svuota-
to dei poteri. C’è stata una com-
pressione della democrazia. E co-
sa hanno avuto da guadagnare gli
italiani?».

Il Pd, dice, deve rispondere cre-
ando un’alternativa di governo
credibile. E lo deve fare «riparten-
do da dove è nato, dai luoghi di
vita e di lavoro».

S.C.

Marino aMilano
per i più deboli
«Per tutti uguali
opportunità»

«In alcuni circoli a Milano ab-
biamo toccato il 35%». Ignazio
Marino a Milano per una gior-
nata dedicata ai più deboli. Pri-
ma alla mensa dei poveri, poi
al presidio contro il pullman
che rastrella gli stranieri.

LAURA MATTEUCCI

ABersani e Franceschini
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M
a quanto lavora
questo Mario Re-
sca. Vabbè, è un
supermanager e
tiene vicino a sé il

ritratto di Super Silvio, però met-
tere d’accordo la premiata ditta
Raffaello, Michelangelo, Cara-
vaggio & C. con gli ex zuccherifi-
ci, le aree fabbricabili da dismet-
tere e magari le virtù energeti-
che del sorgo non dev’essere sem-
plicissimo. Lui però dal Collegio
Romano, o dal San Michele, zom-
pa come niente al Municipio di
Voghera dove “alza la voce” per
convincere il sindaco ad accoglie-
re in quel territorio agricolo
un’altra centrale elettrica, la
“sua”.

Ma non era stato reclutato per
valorizzare il patrimonio artisti-
co italiano con un contratto pri-
vato, con ogni probabilità son-

tuoso, almeno per i Beni Cultura-
li (dove il direttore di un grande
Museo non arriva a 1.800 euro al
mese)? In effetti sì.

Senonché al multiforme Re-
sca (ex Mc Donald’s, ex Casinò di
Campione) la Finbieticola – ere-
de di Italiana Zuccheri da lui pre-
sieduta – dev’essere rimasta nel
cuore oltre che nella dichiarazio-
ne dei redditi. Al punto da non
poterla lasciare. Con qualche
conflitto di interesse. Ad esem-
pio, come la mette se contro la
Centrale da lui perorata – coi fon-

di dell’ex zuccherificio – vengo-
no invocati vincoli paesaggisti-
ci? Come la mette col suo coin-
quilino direttore generale che de-
cide, appunto, di quei vincoli?
Più in generale: è legittimo che
un supermanager di Stato deten-
ga in un sol colpo incarichi pub-
blici strategici e incarichi privati
con interessi così corposi?

È legittimo che vada da un sin-
daco a convincerlo della bontà
della «sua» Centrale? In questo
Paese succede di tutto, però un
qualche paletto, magari, ancora
c’è. O forse il nostro è il solito
«complotto della sinistra»? Il soli-
to subdolo «accerchiamento»? ❖

Conflitto d’interessi

VITTORIO EMILIANI

RUTELLI SUD’ALEMA

Voghera - Mario Resca, il su-
permanager ingaggiato da Berlu-
sconi per valorizzare i beni culturali
italiani, è˘˘tuttora a capo di Finbie-
ticola, la finanziaria (erede di Italia-
na Zucccheri)˘che si occupa della
dismissione dei maggiori zuccherifi-
ci chiusi da tempo e della valorizza-
zione di aree e impianti. Resca – co-
me risulta da questa pagina della
Provincia Pavese - è stato il 30 set-
tembre scorso a Voghera dove ha in-
contrato il sindaco Torriani per cer-
care di convincerlo ad appoggiare
la sua proposta di trasformare l’ex
zuccherificio di Casei Gerola, a po-

chi Km da Voghera in una centrale
elettrica a sorgo. Servirebbero allo
scopo circa 120 mila tonnellate di sor-
go all’anno˘- scrive la Provincia Pave-
se -˘da produrre su non meno di 50

mila ettari e da stoccare non si sa
ancora˘dove. "Resca alza la voce", di-
ce il titolo:˘al progetto infatti˘si op-

pongono alcuni Comuni della zona,
fra cui Voghera, e gli ambientalisti i
quali nutrono il timore che l’impian-
to venga utilizzato invece˘come in-
ceneritore per bruciare rifiuti. Fra
l’altro esso non sorgerebbe a Casei
Gerola˘sull’area dell’ex zuccherifi-
cio - «già venduta»,˘spiega Resca
«per coprire i costi della bonifica» -
bensì nel Comune di Voghera,
˘nella campagna di˘Torremenapa-
ce. Località dove si pongono proble-
mi già ambientali essendovi in pro-
duzione da qualche anno un’altra
centrale elettrica (quest’ultima del-
l’Azienda Municipalizzata voghere-
se e dell’Acea di Roma) a metano
ma programmata per la cogenera-
zione col fotovoltaico.

Si tratterebbe quindi di un vero e
proprio "polo energetico" in una zo-
na ancora essenzialmente agrico-
la.˘❖

Il commento Il dirigente chiamato
da Berlusconi al vertice
dei beni culturali

politica@unita.it

Il Comune di Firenze avrà un
registro dei testamenti biologici. A
deciderlo è stata una delibera votata
ieri dal Consiglio comunale (44 vo-
tanti, 18 contrari, 26 favorevoli).
Hanno votato sì i consiglieri della
maggioranza (Pd), con l’eccezione
del vicepresidente dell’assemblea
Salvatore Scino, Massimo Fratini e
Antonio De Crescenzo; favorevoli
anche i consiglieri dei gruppi Spini
per Firenze e Perunaltracittà. Con-
traria invece l’ opposizione con i con-
siglieri del Pdl e del gruppo Firenze
c’è. La scorsa settimana, invece, il
Consiglio comunale di Vicenza che
ha votato all’unanimità una mozio-
ne che impegna il sindaco ad istitui-
re il registro dei testamenti biologi-
ci. Da notare: .al momento del voto
alcuni consiglieri di Lega e Pdl sono
usciti dall’aula ma si sono dichiarati
favorevoli alla mozione.

A Firenze, invece, il sindaco Mat-
teo Renzi non ha partecipato ai lavo-
ri dell’assemblea. Il registro (la deli-
bera era stata proposta dalla consi-
gliera del Pd Claudia Livi) sarà riser-
vato ai soli cittadini residenti a Firen-

ze e l’iscrizione avverrà tramite auto-
dichiarazione, con indicazione del
notaio, del fiduciario o del deposita-
rio del biotestamento, per garantire
la certezza della data di presentazio-
ne e la fonte di provenienza. I consi-
glieri del Pdl, prima del dibattito,
avevano chiesto di rinviare il voto di
oggi, con una proposta sospensiva,
visto che «la legge sul testamento
biologico sarà discussa in Parlamen-
to ad inizio novembre»: una richie-
sta questa messa ai voti e respinta.
Immediata la reazione dell’Arcidio-
cesi che esprime il suo rammarico e
la sua preoccupazione per la decisio-
ne: «Si è voluto così proseguire con
pervicacia su una strada a riguardo
della quale si ebbe già modo di mani-
festare profondo dissenso e di evi-
denziare l’improprietà della decisio-
ne in occasione della mozione appro-
vata nell’ultima seduta del preceden-
te Consiglio comunale si legge nella
nota -. Si tratta infatti, con evidenza,
di atto ideologico, illegittimo e privo
di efficacia giuridica, essendo la ma-
teria nell’esclusiva competenza del
legislatore nazionale».❖

Mario Resca

«Eravamo compagni di classe,

manonpassava icompiti». Sul fi-

lo dell'ironia, Rutelli parla invece

così di Di Pietro: «Eravamo com-

pagni di classema erameglio se

nonmi passava i compiti».

P
«Èstatodinuovo infertoundurocolpoallacredibilitàdelPartitodemocraticocome

reale forzadi opposizione». Èunpassaggiodell’ordinedel giornoapprovato a stragrande
maggioranzaallaConvenzioneprovincialediMilanodel Pd. Sottoaccusa il voto sullo scu-
do fiscale, approvato anchegrazie alle assenze di 22 deputati del Pd.

Si è precipitato a
Voghera per una
centrale al sorgo

MarioResca fra cultura
e bietole da zucchero

Fra arte e dismissioni
La doppia vita
del supermanager
Come farà a conciliare Raffaello eMichelangelo con l’incarico
di valorizzazione delle aree degli ex zuccherifici dismessi?
E il contrasto fra interessi economici e tutela del paesaggio?

ROMA

Ambientalisti contrari:
nel nuovo impianto
bruceranno rifiuti

«Rammarico e
preoccupazione. Atto
ideologico e illegittimo»

PARLANDO

DI...

Assenze
in Aula

Paesaggio ed energia

Firenze eVicenza:
sì ai registri
per il testamento
biologico

La trattativa

L’Arcidiocesi
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«Meno male che avevano detto che
questo giudice era severo». Così
un’impiegata del tribunale di Roma
ha commentato la sentenza di con-
danna dei due romeni, Oltean Ga-
vrila e Ionut Jean Alexandru, rispet-
tivamente ad 11 anni e 4 mesi e a 6
anni di reclusione per lo stupro di
una ragazzina di 14 anni nel parco
della Caffarella, il 14 febbraio scor-

so. Pena più pesante per Gavrila rico-
nosciuto colpevole anche dello stu-
pro di una giovane di 23 anni a Villa
Gordiani, periferia di Roma, avvenu-
to il 18 luglio scorso. Pene inferiori
alle richieste dell’accusa, il pm Vin-
cenzo Barba, il quale aveva sollecita-
to 16 anni e otto mesi di reclusione
per Gavrila e 10 anni per Alexandru.
Ma il gup Luigi Fiasconaro, nel rito
abbreviato, è stato più mite: ha inflit-
to 7 anni e quatto mesi a Gavrila e 6
anni ad Alexandru. A Gavrila, poi, ha
inflitto un’ulteriore pena di 4 anni

per lo stupro di Villa Gordiani. Una
sentenza giudicata mite anche dal
sindaco di Roma Gianni Alemanno.
Gavrila e Alexandru, il primo 27 anni
e il secondo 18, avevano ammesso di
essere i responsabili dello stupro. Il
Dna aveva fatto il resto.

In aula, dove venivano giudicati
per violenza sessuale, sequestro di
persona e rapina con il rito abbrevia-
to (che consente uno sconto di pena
di un terzo) hanno ribadito la confes-
sione. Gavrila ha addirittura coinvol-
to Luca Bianchini, il presunto stupra-

tore seriale di Roma accusato di tre
episodi di violenza : «è stato lui a
costringermi », ha detto. «Le valuta-
zioni le ha fatte e doveva farle il giu-
dice. - ha commentato il pm Barba -
Sono equilibrate». In un primo tem-
po per i fatti del 14 febbraio erano
stati arrestati altri due romeni risul-
tati innocenti ma, arrestati, erano
stati “sbattuti in prima pagina”. Ora
Ratz e Loyos sono tornati in Roma-
nia, senza alcun risarcimento né
morale né materiale. Per il quartie-
re la sentenza è «una vergogna». ❖

La Cgil Piemontese ricorda con
affetto

GINO GIUGNI

sempre vicino ai lavoratori in
difesa dei loro diritti.

La Segreteria confederale della Cgil
esprime il più profondo cordoglio

per la scomparsa di

GINO GIUGNI

In nome del suo costante impegno
nell’attività di giurista, di uomo
delle istituzioni e, allo stesso

tempo, di appassionato uomo di
sinistra, la Cgil volle onorarlo con

la medaglia del Centenario,
riconoscendogli l’incessante opera

a favore dei diritti civili e del
lavoro, come motore d’identità
sociale e di emancipazione. La

Segreteria si stringe attorno ai suoi
cari in questo triste momento, nel

ricordo di colui che è stato e
rimarrà un protagonista di una
parte rilevante della storia del
movimento dei lavoratori.
Roma, 5 ottobre 2009

La Segreteria della Filtea Cgil
nazionale esprime il proprio

profondo cordoglio per la morte di

GINO GIUGNI

Certa di interpretare i sentimenti
delle lavoratrici e dei lavoratori del
sistema moda, ne intende onorare
la vita e l’impegno per i diritti nel
lavoro e il contributo essenziale
che ha dato per la nascita dello

Statuto dei Lavoratori, rafforzando
la propria iniziativa volta a dare

tutela e dignità crescente al lavoro,
continuando ad avere nell’unità

sindacale un riferimento
essenziale.

Nell’abbracciare la famiglia
salutiamo con affetto Gino, uno di
noi, un amico, un uomo di Stato.

La Cgil Lombardia ricorda con
profonda stima e affetto

GINO GIUGNI

Padre dello Statuto dei lavoratori,
da sempre alleato importante del
movimento sindacale nel nostro

Paese, che ha saputo,
con la sua azione, garantire il
riconoscimento dei diritti,

della dignità e delle libertà di
milioni di lavoratori e lavoratrici

italiani.

L’Ufficio Giuridico della Cgil e la
Consulta Guridica del Lavoro si

raccolgono commosse attorno alla
famiglia di

GINO GIUGNI

e ne raccolgono il Suo altissimo
insegnamento fondato sulla

valorizzazione dell’organizzazione
sindacale, del suo tessuto
democratico e del pieno

dispiegarsi nei rapporti con le
istituzioni repubblicane e con la
controparte datoriale al fine di
realizzare concretamente quel

progetto di emancipazione sociale
e di armonioso sviluppo

economico contenuto nella nostra
Costituzione e ancora rimasto

non attuato.
La scomparsa del Maestro è

motivo per tutti noi di profondo
dolore ma è anche lo stimolo per

seguire il metodo da lui
proposto per realizzare i diritti

sociali di cittadinanza,
mediante la presenza sindacale
in azienda, lo sviluppo della

contrattazione collettiva e della
concertazione, assistite

da una adeguata legislazione di
sostegno.

Roma, 6 ottobre 2009

La Presidenza e i compagni
dell’Inca Cgil partecipano al dolore
della famiglia per la scomparsa di

GINO GIUGNI

personalità centrale nella storia
repubblicana degli ultimi

cinquant’anni che ha contribuito
all’evoluzione e all’affermazione di

una legislazione giuslavorista
all’avaguardia rispetto agli altri
Paesi. Lo Statuto dei lavoratori

rappresenta la massima sintesi del
suo alto profilo culturale e politico,
ma di lui vogliamo soprattutto

ricordare l’impegno e il rigore che
non sono mai venuti a mancare
con cui ha gestito fasi delicate
come quelle del terrorismo sia
come parlamentare che come

Ministro del Lavoro.

La Rsu de “l’Unità” partecipa con
profonda commozione al

cordoglio del mondo del lavoro e
delle istituzioni per la scomparsa

di

GINO GIUGNI

ricordato come Padre dello Statuto
dei lavoratori. Nel 1969 venne
infatti messo a capo della

Commissione Nazionale che ebbe
l’incarico di scrivere il testo che è
una delle norme principali del
Diritto del Lavoro italiano.

La Cgil di Roma e del Lazio
partecipa al dolore della famiglia

per la scomparsa del

Prof. Avv.

GINO GIUGNI

Padre dello Statuto, emerito
giurista e coerente sostenitore
delle ragioni e dei diritti delle
lavoratrici e dei lavoratori.

La Fondazione Giuseppe Di
Vittorio, addolorata per la
scomparsa del suo primo
presidente, incarico che ha
ricoperto dal 1992 al 2002,
esperime ai familiari del

Prof. GINO GIUGNI

il suo più profondo cordoglio.

Sante, Laura e Silvia Assennato
con i colleghi tutti dello studio

Assennato piangono con Laura e i
figli la perdita del maestro e

compagno

Prof. Avv.

GINO GIUGNI

Caterina Assennato abbraccia
Laura ricordando con affetto il

caro

GINO GIUGNI

La Flai Cgil Nazionale, nel ricordo
di

GINO GIUGNI

che ha speso la sua vita nel dare
voce alla dignità delle lavoratrici e
dei lavoratori, è vicina alla famiglia

e ai suoi cari.

Il Gruppo del Partito Democratico
del Consiglio regionale del
Piemonte esprime profondo
cordoglio per la scomparsa di

NAZZARENO

(ATHOS)

GUASSO

Ne ricorda la passione politica
e il grande impegno umano.

Torino, 5 ottobre 2009

politica@unita.it

p Rito abbreviato I due romeni condannati: 11 anni a Gavrila, 6 a Alexandru

pNel quartiere romano della Caffarella: «È una vergogna». Il Pm: sentenza equilibrata

ROMA

Italia

Stupro di San Valentino, pene patteggiate

V. L.
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R
agioni anagrafiche mi
portano a guardare al
fenomeno delle veli-
ne partendo da molto
lontano, niente meno

che dalla guerra e dalla Resisten-
za. D’altra parte quello è l’inizio,
ed è da quell’inizio che occorre
partire per misurare la portata di
ciò che sta accadendo di questi
tempi.

In quegli anni infatti comincia
– o meglio riprende, dopo il fasci-
smo – la lunga marcia delle don-
ne per ottenere la cittadinanza in
questo Paese (a questo riguardo

consiglierei la lettura del bel li-
bro di Bianca Guidetti Serra
«Bianca la rossa»). Sarebbero oc-
corsi decenni. Avremmo ottenu-
to diritti ed eguaglianza, libertà e
posto nel mondo. Non avremmo
aspettato che le leggi cadessero
dall’alto, avremmo costruito la
cittadinanza conquistando posta-
zioni in ogni piega della società,
assumendoci responsabilità e di-
ventando parte essenziale del tes-
suto che fa funzionare la cosa
pubblica.

UnPaesearcaicoe un po’ bigot-
to sarebbe diventato, per nostro
principale merito, aperto e civile.
Per chi è nata politicamente in
quei lontani anni ed è stata parte
di questo faticoso ma felice cam-
mino, l’oggi si presenta di una tri-
stezza infinita. Grande anche la
delusione per quello che già vie-
ne descritto come «il silenzio del-
le donne».

Di questo vorrei parlare.
Credo che tutte siamo rimaste

attonite davanti all’operazione
culturale che si è svolta sotto i no-
stri occhi: una operazione che, se
non ha cancellato, ha sicuramen-
te stravolto buona parte dell’im-
pianto teorico che ha accompa-
gnato il movimento politico delle
donne. Le parole chiave sono sta-
te rivoltate. Scoperta del corpo,
liberazione sessuale, affermazio-
ne di sé, autonomia, identità, de-
siderio, eguaglianza, differenza,
eccetera, hanno preso significati
opposti.

L’affermazione orgogliosa «il
corpo è mio e lo gestisco io» per
esempio.

Intendeva dire la vergogna e
chiudere con l’antica figura della
donna oggetto, riposo del guerrie-
ro, «regalo fatto da Dio agli uomi-
ni». Era sembrata una svolta irre-

versibile, l’affermazione di un nuo-
vo senso comune.

Nonsipuòdire che le donne non
si siano impossessate del proprio
corpo. Per farne cosa? Donne im-
magine e prostitute di lusso hanno
fatto di sé una nuova moderna (?)

figura del mercato, che procede at-
traverso l’oculato bilanciamento
dei costi e dei profitti, il dosaggio
fra servilismo e pretesa di compen-
si dissociati da ogni personale com-
petenza. Il corpo è diventato im-
presa da mettere a frutto.

Direi che il ritorno indietro è an-

MARISA OMBRA

La lungamarcia delle donne, iniziata con la Resistenza e la battaglia per
ottenere eguaglianza, libertà e un posto nel mondo è finita in un paradosso:
ora si può dire che si sono impossessate del corpo,ma per farne cosa?

L’intervento

«Il corpo è mio e lo
gestisco io» diceva no
alla donna oggetto

Italia

Dal femminismo alle veline
«Così abbiamo rivoltato
il significato delle parole»

Gli slogan
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Attiva nei Gruppi di difesa della

donnaclandestini, neldopoguerraha

fatto parte dell’UDI. Ha presieduto la

cooperativa Libera Stampa, editrice

delsettimanale«Noidonne»negli an-

ni Settanta Nel 1987 ha pubblicato,

con Tilde Capomazza, 8marzo.

EnricaAsquersioccupadisto-

riasociale,delledonneedelle identi-

tà di genere e fa parte della Società

italiana delle storiche e. Nata a Ca-

gliari, laureata a Firenze con Paul

Ginsborg.

cora più mortificante del già vissu-
to. Perché in questa contrattazio-
ne uno dei due contraenti ha il po-
tere (anche quando è piccolo pote-
re), l’altra mette sulla bilancia una
proprietà massimamente effime-
ra. È questo che volevamo? Com’è
potuto accadere?

La tendenza non sarebbe inquie-
tante se l’ambizione di avere visibi-
lità e successo attraverso un perver-
so mercanteggiamento, non fosse
diventata l’orizzonte di buona par-
te di una generazione, il senso stes-
so della vita, dell’essere donna
(«mi sento velina dentro» rispon-
de una ragazza all’intervistatrice).
E se le ragazze in corsa non fossero
spesso accompagnate dalle madri:
madri giovani, che hanno visto pas-
sare sotto i loro occhi, forse addirit-
tura attraversato, il femminismo.

Daunasignorache probabilmen-
te non ha attraversato il femmini-
smo, è venuta una parola che ave-
va contato molto per le donne di
un’epoca segnata dalla soggezione
e dall’esclusione: dignità. Avendo
nella mente e nel cuore quella pa-

rola, una generazione è arrivata a
raddrizzare la schiena ed ha comin-
ciato a risalire verso la libertà. Ciò
che oggi comunica smarrimento e
sensazione di impotenza è la perdi-
ta di questo sentimento. Perché
l’uso programmato del corpo impli-
ca una tensione di tutto l’essere,
cervello compreso; occupa l’anima.
Si realizza così un paradosso: l’au-
tonomia, la capacità di decidere

del proprio destino, viene cercata
attraverso l’asservimento volonta-
rio e la perdita della dignità.

Molte di noi, credo, in questi me-
si si sono fatte domande e hanno
provato vergogna. Sono convinta
che quel che manca è la presa di
parola collettiva, se non altro per
non far mancare una rappresenta-
zione diversa di ciò che una donna
vuole e può fare.❖

Le nostre pagine

C
ara Patrizia, cara Noemi
e cari tutti, ragazzi e ra-
gazze di oggi, non sono
la nonna, sono una di
voi. Ho 29 anni, per cui

non sta per partire la solita paternale,
o maternale. Sono giorni difficili que-
sti, le domande sono tante, troppe, e
ho deciso di parlarne tra di noi. Come
giovani donne, siamo invocate da tut-
te le parti, ragazze, escort, veline con
l’accento sudista, velate con la pelle
color miele amaro. Io, se permettete,
nel mucchio ci metto anche i nostri
colleghi coetanei, ventenni e trenten-
ni, oltre che, naturalmente, i nonni, i
papi, protagonisti immeritevoli della
scena mediatica odierna.

Dedico le mie giornate allo stu-
dio, alla scrittura, nella moderna Mi-
lano, dove sono arrivata venendo an-
che io dal Sud, da quella Sardegna
che tutti conosciamo per essere la pa-
tria di molte bellissime veline. Non
ho ancora un lavoro e spero di trovar-
lo un giorno, magari proprio all’uni-
versità, a cui dedico tutte le mie ener-
gie migliori. La famiglia mi mantie-
ne, con un compagno e una casa per
noi due. Sono una stra-privilegiata,
perché ancora sto qui, a 29 anni, a
coltivare il sogno della mia vita. An-
che io vorrei fare qualcosa di vera-
mente importante. Anche io subisco
talvolta il fascino del pensarmi su un
palco a dire e fare mostra di me. Per-
ché non lo posso ammettere? Perché
non lo devo ammettere? Mostrarsi è
parte della mia cultura. Quando non
lo fai, non esisti. Ogni giorno perciò
la lotta è duplice: contro la timidez-
za, quel pudore naturale e semplice
che sta lì a preservarti e che oggi è un
disvalore, e contro quello che una col-
lega intelligente chiama “il nemico in-
terno”: la voglia di apparire, la spinta
a prostituirsi nel corpo o nella testa,
davanti ai potenti, ai professori e alle

professoresse (non dimentichiamo-
cele), ai datori di lavoro, la cedevo-
lezza di rinunciare alla propria liber-
tà per sfangarla ancora una volta e
finalmente arrivare alle stelle, arri-
vare al posto di lavoro brillante,
qualunque esso sia.

Un’amica un giorno mi ha detto
di voler fare qualcosa di importante
nella vita e, con questo, stava pen-
sando ad entrare nello “staff” di un
grande albergo di lusso, di quelli
che in Sardegna non mancano ap-
punto. Mentre parlava mi chiedevo
se stesse capendo effettivamente
che cosa stava desiderando.

Non voglio appartenere a quella
“élite di merda” dei radical chic di
Brunetta. Sono nata nel 1980, non
ho guardato Drive-in. Ho visto abba-
stanza per parlare di quello che ci
sta succedendo e per parlare senza
protervia di una vita e di una cultu-
ra alternativa, che dobbiamo e pos-
siamo costruire. Per farlo ho capito
che c’è una ricetta semplice e pesan-
tissima: si chiama “fatica dignito-
sa”. Io sono figlia della cultura di og-
gi e vi dico che per difendere la pro-
pria dignità e libertà in questo mon-
do dobbiamo imparare, dobbiamo
faticare, dobbiamo ammazzarci di
lavoro, su noi stesse e con gli altri.
Non c’è pillola, né massaggio, non
c’è parola magica e non c’è letto di
Putin. Anzi, pardon, il letto di Putin
appunto c’è, esiste, e la nostra intel-
ligenza si costruisce con la fatica di
dire «no, grazie».❖

MARISAOMBRA, PARTIGIANA

ENRICAASQUER, 29 ANNI

HAFATTOPARTEDELL’UDI

Dislocazioni

La «Venere» di

Claudio Parmiggiani

(qui un particolare)

da «Apocalypsis cum

figuris» (Allemandi)

Si cerca l’autonomia
attraverso
la perdita della dignità

Dalle riflessionidiNadiaUrbina-

ti sul silenzio delle donne a quelle di

LidiaRavera.Dovesonoledonne?Do-

vegli italiani?Dove la capacitàdi rea-

gire? Su l’Unità prosegue il dibattito

sul ruolo delle donne.

VICE PRESIDENTEDELL’ANPI

Chi è

ÈUNAGIOVANE STORICAEHASCRITTO

«LARIVOLUZIONECANDIDA»

Chi è

F

Come è accaduto?

La partigiana chemilitava
nei gruppi difesa donna

Con gli occhi
dei ventenni di oggi

FRASE
DI...

Rita Levi
Montalcini

Per laprimavoltanella storia, duedonne insieme (BlackburneGreider) hannovinto il
premioNobelper lamedicina, insiemeal collegaSzostak. «Nesono felice - commentaun'al-
tro illustreNobeldonna,RitaLeviMontalcini -èunsegnalerilevanteediestremaimportanza
pertutteledonneetuttelericercatricidelmondo,abiliepreparatequantoicolleghimaschi».

«Il letto di Putin esiste
L’intelligenza
è saper dire di no»
Dedicato a noi giovani: «Cara Noemi, cara Patrizia... Mostrarsi
è parte della nostra cultura. Quando non lo fai, non esisti.
Ma difendere la propria libertà è un’altra cosa»

La lettera

ENRICA ASQUER
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La morte di Edelman
IL DOSSIER

ENRICO DEAGLIO

V
enerdì 27 novembre 1998, a
Milano, nella sede della Fon-
dazione Feltrinelli si presenta-
va un libro: Il guardiano. Ma-
rek Edelman racconta, di Ru-
di Assuntino e Wlodek Gol-
dkorn, edito da Sellerio. Era
presente il protagonista. Nel-

la sala saremo stati più o meno in ottanta: pochi.
Nessun esponente della città a salutarlo. E dire
che, se noi non siamo stati sommersi - ognuno di
noi che oggi vive, e vive bene - è perché poggiamo
i piedi sulle spalle di Marek Edelman.

Così si è raccontato nel libro di Assuntino e Gol-
dkorn: «Sono nato nel 1921 a Homel, oggi Bielo-
russia. I dodici fratelli di mia madre erano sociali-
sti rivoluzionari, per i bolscevichi, nemici morta-
li. Un giorno i comunisti, credo che fosse l’anno
della mia nascita, li hanno fucilati tutti e dodici.
Si salvò solo mia madre, che andò a stare a Varsa-
via. Mia madre era un’attivista del Bund, di pro-
fessione infermiera. È morta che ero ragazzo, nel
1934». Nessuno (o solo pochi studiosi) sa che co-
sa fu il Bund, per una ragione tanto semplice
quanto tragica: i suoi membri sono stati tutti ucci-
si, quel popolo non esiste più. Il Bund era il parti-
to socialista dei sei milioni di ebrei della Russia,
della Polonia e della Lituania, dello «yiddish dal
Don alla Vistola».

Era un partito forte: organizzava colonie e sa-
natori per i tubercolotici, scuole, sindacati tra i
facchini e gli ambulanti, squadre di autodifesa
dai pogrom. Il Bund avversava il sionismo e vole-
va la propria autonomia culturale in Polonia. Au-
tonomia che voleva dire, per esempio, permette-
re in tribunale a un imputato ebreo di esprimersi
in yiddish: negli anni Trenta, a Varsavia, città di
un milione di abitanti, trecentomila ebrei parlava-
no yiddish. Il Bund, il primo maggio sfilava a Var-
savia insieme al partito socialista polacco e canta-
va il suo inno: «Il nostro oceano salato di lacrime
umane, questo oceano noi lo svuoteremo». I ra-
gazzi del Bund apprezzavano il socialista france-

se Leon Blum, sapevano che il socialista italiano
Giacomo Matteotti era stato ucciso dal fascista
Mussolini. Il Bund non andava per niente d’accor-
do con i bolscevichi e i suoi due più importanti diri-
genti, Alter e Erlich, rifugiati a Mosca nel 1941, Sta-
lin li fece ammazzare.

Poco dopo l’invasione della Polonia nel
1939, i nazisti crearono a Varsavia il ghetto: nel
1942 vi viveva mezzo milione di persone e cinque-
mila morivano di tifo ogni mese. Giorno dopo gior-
no, seimila persone vennero radunate sul piazzale
di trasferimento - l’Umshlagplatz - e caricate sui
treni, destinazione i campi di sterminio di Tre-
blinka, con tre filoni di pane e un vasetto di marmel-
lata. La voce del ghetto diceva: «Non è vero che ci
mandano a morire, altrimenti non ci darebbero da
mangiare». Marek Edelman aveva allora ventun an-
ni e lavorava come portantino di ospedale. Militan-
te clandestino del Bund era uno dei pochi ebrei ad
avere il permesso di recarsi nella parte ariana di
Varsavia. Sapeva quel ragazzo che cosa stava succe-
dendo? Sì. Il Bund lo scriveva a ciclostile nel ghet-
to. «Trasferimento uguale morte, ribelliamoci». Sa-
peva il mondo quello che sta succedendo nel ghet-

to di Varsavia? Sì. Londra ne era stata informata,
nei dettagli, fin dalla fine del 1941. L’ospedale in
cui lavorava il giovane Edelman era vicino al piaz-
zale dell’Umschlagplatz. Lì medici eroici distribui-
rono anche zollette di cianuro a malati e bambini e
qualche volta, dalle finestre dell’ospedale, si riuscì
a far volare a terra un grembiule bianco e chi – nel-
la fila – riuscì prenderlo e a metterselo, scampò al
rastrellamento. Edelman ricorda il colossale, quoti-
diano, silenzio («al massimo si sentiva il pianto di
qualche bambino, ma mai ho sentito un’invocazio-
ne di pietà») con il quale gli ebrei andavano a mori-
re. Vecchi, adulti e giovani, poderosi facchini del
Bund resi fragili dalla fame, madri con i loro figli.

All’età di 22 anni, Marek Edelman, quando or-
mai nel ghetto vivevano solo sessantamila perso-
ne, è stato il vicecomandante della Zob, Organizza-
zione Ebraica di Combattimento. Capo era «Ma-
rian» Anielevski, 24 anni. La Zob era composta di
220 ragazzi e ragazze che, con alcune migliaia di
dollari paracadutati a Varsavia dal Joint Distribu-
tion Committee, erano riusciti a raccattare dai con-
trabbandieri un pugno di pistole, due mine, cinque
granate, dieci fucili. Cominciarono a combattere
nella primavera del 1943 e tennero testa alla Wehr-
macht e alle SS, il più potente esercito del mondo,
per cinque settimane. Operarono dai tetti e con le
molotov, impedirono ulteriori razzie, uccisero deci-
ne di soldati tedeschi. Una militante della Zob si
suicidò, ma ci mise sei colpi di pistola per centrarsi
la tempia: Edelman ha ricordato che piansero la
compagna, ma anche i i cinque proiettili sprecati.
Furono il primo esempio – appena dei ragazzi, e
per di più reduci da tre anni di sfinimento – di resi-
stenza armata all’esercito nazista in Europa. In un
pomeriggio di battaglia un drappello di SS addirit-
tura si presentò a trattare con una bandiera bianca.
Non venendo a capo della resistenza, decisero la
distruzione totale del ghetto. In dieci giorni dell’ini-
zio del maggio 1943 con bombe, lanciafiamme,
bombardamenti aerei, tank, granate e gas, le SS al
comando del generale Juergen Stroop rasero al
suolo il ghetto di Varsavia. Dei combattenti della
Zob, molti si suicidarono, alcuni si salvarono pas-
sando per le fogne e sbucando – neri e orribili –
nella parte ariana. Marek Edelman è l’unico soprav-
vissuto tra di loro.

UN EROE

SCOMODO
È morto a 90 anni, a Varsavia

il ragazzo che guidò
la prima resistenza armata
contro i nazisti. Un ricordo
di quando, undici anni fa,

venne aMilano, inosservato
e scomodo. Aveva 23 anni
quando comandò la rivolta
polacca. Comeesponente
di Solidarnosc partecipò

al dissenso contro il regime
comunista. Era diventato

unmedico chirurgo
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Il libro

«C’ERAANCHEAMORENEL GHETTO»

Nonesistonofotografiedi Edelman da giova-
ne, ma lui un giorno si è ricordarto che nelle setti-
mane dell’insurrezione indossava un bel maglione
rosso, d’angora, che aveva rubato nella casa di un
ricco ebreo. Portava le bretelle incrociate sul petto
e, nei pantaloni, due revolver. Ora è tempo di guar-
dare la sua faccia: Marek Edelman, settantasetten-
ne cardiologo ancora in servizio all’ospedale muni-
cipale di Lodz, è un uomo di media statura, di cor-
poratura spessa, che ha mantenuto tutti i suoi ca-
pelli. La sua faccia è, allo stesso tempo, soffusa e
intrisa di rughe: è stata la sua vita, certo, a costruir-
la, ma a quest’opera hanno contribuito anche le
Gauloise, la vodka e il whisky. Tra l’indice e il me-
dio della mano destra, il vecchio dottore ha il giallo
della nicotina. Il suo vestito è polacco: inutile quin-
di descriverlo; la sua camicia bianca è di terital. La
sua bocca, che è piccola, si piega il più delle volte
verso il basso. Anche le mani sono piccole, e – ahi-
mè – non sono secche. Ma gli occhi sono ancora
grandi. Se un tempo furono innamorati, imperiosi,
rapidi, oggi quegli occhi ancora neri appaiono, in
qualche maniera, buddisti: ne hanno la lunghezza,
il languore e la serietà. Tutta la geografia e la me-
moria dei sentimenti, il volto di Edelman l’ha trasfe-

rita sotto gli occhi, depositandola in due grandi bor-
se che lo segnano: zac e zac, due colpi alla Ricasso.

Marek Edelman, una volta uscito dalle fogne, ha
combattuto nell’insurrezione di Varsavia del 1944,
si è laureato in medicina ed è diventato cardiologo
all’ospedale di Lodz. Nel 1968, quando Gomulka
lanciò una campagna antisemita, gli tolsero il po-
sto in ospedale, ma il personale costrinse le autori-
tà a reintegrarlo. Negli anni Settanta e Ottanta dife-
se il Kor, il gruppo di dissidenti comunisti di autodi-
fesa degli operai, poi partecipò a Solidarnosc. Trat-
tò con il potere, venne arrestato da Jaruzelski, mes-
so in cella, liberato per le pressioni internazionali.

Gli chiesero di trasferirsi in America o in Israele e
non l’ha fatto. Portò la sua solidarietà a Sarajevo
assediata. Rivide il generale Stroop nel 1946, al
processo che poi avrebbe deciso la sua impicca-
gione. Quando Edelman entrò a testimoniare,
Stroop si alzò, sbattè i tacchi e disse – e non si capì
se era una dichiarazione o un’implorazione – «Kei-
ne Rache», nessuna vendetta. «Avrà avuto una
cinquantina d’anni, i capelli grigi e corti. Più che
un militare Stroop era un politico, un burocrate.
Rispondeva ai suoi superiori su quanti ebrei riu-
sciva ad ammazzare. Bruciò il ghetto per la sua
carriera, non per altro... Ma queste sono storie
vecchie. Voi italiani chiedete sempre dei senti-
menti! Cosa provo quando passeggio per Varsa-
via? Niente, la mia gente non c’è più... Il Bund
neanche c’è più, tutti lo vogliono dimenticare.
Tutto l’archivio dove avevamo scritto tutto, le re-
lazioni giorno per giorno, i rapporti da tutti i pae-
si della Polonia, è andato perduto. Lo conservava-
mo nel ghetto, in un palazzo che venne sbriciola-
to dalle bombe. Poi lì, dopo la guerra, costruiro-
no. Oggi è la sede dell’ambasciata cinese a Varsa-
via. Bisognerebbe scavare lì sotto, ma non lo fa-
ranno».❖

Èda aprile in libreria l’ultimo lavoro diMarek
Edelman «C’era anche amore nel ghetto», a
curadiAdrianoSofrieWlodeckGoldkorn.Edi-
zioni Sellerio, collana «Lamemoria».

La biografia e le opere
dell’eroe di Varsavia

Il ricordo della rivolta del
ghetto raccontata da Edelman

Si raccontava così:miamadre era un’attivista
del Bund, di professione infermiera. Èmorta
che ero ragazzo, nel 1934.

www.olokaustos.org www.nostreradici.it

Nessuno sa cosa fu il Bund, per una ragione
tanto semplice quanto tragica: i suoi
membri sono stati tutti uccisi.

Approfondimenti Per saperne di più

Il rastrellamento del ghetto di Varsavia
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Foto di Christinne Muschi/Reuters

Una battuta a vuoto. Grave. Tan-
to più se il protagonista è colui
che aveva fatto del rispetto dei di-
ritti umani una bandiera della
nuova America. Le porte della Ca-
sa Bianca resteranno chiuse per il
Dalai Lama. Il leader spirituale

dei tibetani non verrà ricevuto in
questi giorni dal presidente degli
Stati Uniti Barack Obama, in attesa
di un incontro, in calendario il me-
se prossimo, tra l'inquilino della Ca-
sa Bianca e il presidente cinese Hu
Jintao.

LE PRESSIONI

A rivelarlo ieri è stato il Washin-
gton Post. Il giornale ha ricordato
che gli Usa hanno fatto pressioni
sui leader tibetani per posporre un
incontro tra Obama e il Dalai La-
ma, per non irritare Pechino.

È la prima volta dal 1991 che il
leader tibetano non incontrerà un
presidente americano in occasione

di un suo viaggio a Washington, ri-
corda il quotidiano. Una ragione in
più per rimarcare la scivolata di
Obama.

Dal 1991, il Dalai Lama è stato a

Washington 10 volte, e ogni volta
si è recato in visita alla Casa Bianca.
Per la prima volta nel 2007 il presi-
dente in carica, George Bush, lo ha
incontrato pubblicamente, nel cor-

so di una cerimonia in cui ha insi-
gnito il leader spirituale tibetano
del più alto riconoscimento conferi-
to dal Congresso degli Stati Uniti
per meriti civili, la Congressional
Gold Medal.

Anche stavolta a ricevere il Dalai
Lama ci sarà, tra gli altri, proprio la
speaker democratica del Congres-
so, Nancy Pelosi, grande sostenitri-
ce della lotta per i diritti umani in
Tibet.

La decisione americana di rinvia-
re l'incontro sembra rientrare in
una più ampia strategia volta a mi-
gliorare le relazioni con la Cina,
strategia - si legge sul Washington
Post - che funzionari dell'ammini-

Tappa aMontreal Il leader tibetano inCanada primadella visita aWashington

p Il leader spirituale negli Stati Uniti Per la prima volta non sarà accolto alla Casa Bianca

p Il Washington Post: pressioni degli Usa per un rinvio dell’incontro per non irritare Pechino

Mondo

udegiovannangeli@unita.it

Con l’ex presidente
repubblicano incontro
pubblico nel 2007

www.unita.it

Tibet, passo indietro di Obama
Non riceverà ilDalai Lama
Barack Obama non vuole irrita-
re Pechino, il mese prossimo
dovrà incontrare Hu Jintao.
Per questo, secondo il Washin-
gton Post, la porta della Casa
Bianca è rimasta chiusa per il
Dalai Lama.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Il gesto di Bush
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strazione hanno definito di «rassi-
curazione strategica».

Un esempio sta nelle dichiarazio-
ni rilasciate nel mese di febbraio
dalla segretaria di Stato america-
na, Hillary Clinton, secondo la qua-
le la difesa dei diritti umani non
può «interferire con la crisi econo-
mica globale, con la crisi derivante
dai cambiamenti climatici, e la crisi
in materia di sicurezza», afferma-
zioni molto apprezzate a Pechino.

DOSSIERAPERTI

Nel spiegare i dubbi sull'opportuni-
tà di celebrare ora un incontro i fun-
zionari americani hanno detto ai
rappresentanti tibetani che inten-
dono lavorare con la Cina su temi
importanti, tra cui la proliferazione
nucleare in Corea del Nord e Iran,
ha reso noto un diplomatico asiati-
co citato dal giornale.

Funzionari dell'amministrazio-
ne, si legge ancora, hanno poi la-
sciato intendere che stanno valu-
tando la possibilità di vendere una
nuova «tranche» di armi a Taiwan.
«Erano preoccupati dalla possibili-
tà che vi fossero troppi fattori irri-
tanti tutti in una volta».

Il Gigante cinese non va sfidato
né irretito. Il Dalai Lama può atten-
dere. Che delusione, Mr.Presi-
dent.❖

Foto Ansa-Osservatore Romano

www.radio vaticana.org

Il tempo è maturo per un Papa di colo-
re. Anche un figlio d’Africa può esse-
re vescovo di Roma e guidare la Chie-
sa universale. È una possibilità da
considerare come realistica. Magari
in un futuro prossimo. Ne è convinto
l’arcivescovo di Cape Coast (Ghana),
cardinale Peter Kodwo Appia Turk-
son, relatore generale del sinodo sul-
l’Africa i cui lavori si sono formalmen-
te aperti ieri mattina in Vaticano con
una sua relazione. Rispondendo ad
un giornalista durante la conferenza
stampa di presentazione dell’assise
apertasi ieri con l’intervento di Bene-
detto XVI, dopo aver espresso la sua

piena soddisfazione per l’elezione di
un afroamericano, Barack Obama, al-
la guida degli Stati Uniti, ha afferma-
to: «Questa esperienza è già stata fat-
ta in politica e anche la Chiesa è pron-
ta. La Chiesa è universale e non è diffi-
cile per un africano diventare il vesco-
vo di Roma. Tutto questo è possibilis-
simo. Perché no? Non credo che ci
debbano essere obiezioni a un Papa
nero». «Magari - ha aggiunto - do-
vremmo discuterne con il Papa, ma
questo non dovrebbe sconvolgere
nessuno. Abbiamo tutti una radice co-
mune in nostro Signore. La giustizia
ci dice che questa è una grande possi-
bilità». Uso un’argomento forte:
«Questa è una delle sfide del Vange-
lo, trascendere i condizionamenti
che la storia ci ha imposto». Visto che
strappi positivi, ci sono già stati. «Ab-
biamo già avuto un segretario genera-
le delle Nazioni Unite del Ghana - ha
ricordato -, un presidente degli Usa
afroamericano».

Ha il dono di parlare chiaro il cardi-
nale ghanese. Affronta direttamente
anche temi spinosi, come quello del

celibato dei sacerdoti, che è ben pre-
sente alla riflessione dei padri sino-
dali. «Oggi sappiamo che ci sono
tanti sacerdoti che hanno difficoltà
a vivere il celibato» ha riconosciuto,
spronando i preti a rafforzare le ra-
gioni della propria testimonianza
di fede.

IL CONDOM PUÒAIUTARE

Ha sottolineato l’impegno a difesa
della famiglia tradizionale, ammet-
tendo che ci sono settori della Chie-
sa africana che si fanno paladini dei
diritti dei gay. Ma l’affermazione
più significativa del cardinale è sta-
ta quella sull’uso del profilattico in
funzione anti Aids. Sono circa 38
milioni le «vittime» del contagio, so-
prattutto giovani e nell’Africa au-
strale. «Se venisse da me un conta-
giato - ha spiegato - cercherei di aiu-
tarlo e di dargli un sostegno psicolo-
gico. Il fatto di essere contagiati do-
vrebbe portare all’astinenza. Co-
munque raccomanderei l’uso dei
preservativi, anche se in Africa a vol-
te questo rappresenta un rischio».
Perché per la loro scarsa qualità - ha
spiegato - possono indurre in false
sicurezze che fanno aumentare il
contagio. Non nega l’importanza
del preservativo in funzione anti Ai-
ds, anche se sottolinea che il punto
è rilanciare la fedeltà all’interno del-
la coppia, l’educazione e l’astinenza
sessuale». L’altro strumento decisi-
vo di questa battaglia, lo ha ricorda-
to, è la diffusione dei farmaci «retro
virali» e quindi del loro costo. Nes-
suno anatema contro l’uso del con-
dom - come era parso dalle parole
di Benedetto XVI durante il volo
che lo portava in Africa - ma una rac-
comandazione comprensibile e
umana, segno di una Chiesa vicina
ai drammi della sua gente.

Nella sua relazione il cardinale
ha toccato anche altri temi, come la
diffusione della droga che colpisce
soprattutto i giovani e lo stretto rap-
porto tra il narco-traffico e «l’avven-
turismo politico e il traffico di ar-
mi». «In Africa occidentale - ha spie-
gato - il traffico di droga viene indi-
cato come causa principale dell’in-
stabilità e del disordine politico in
Guinea Bissau, e ora anche in Gui-
nea». Riconciliazione, giustizia e
perdono, i temi dello sviluppo, le
sette: sono le grandi sfide per la
Chiesa e per l’Africa, sulle quali si
confronteranno i padri sinodali.❖

IL SITODI RADIO VATICANA

Barack Obama arruola i medici
per la battaglia sulla riforma sanitaria.
Così la Cbs racconta l'incontrodel presi-
denteamericanoconicamicibianchiar-
rivati allaCasaBiancadaognunodei50
statiUsa. Intervenendonelgiardinodel-
lerose,Obamahasottolineatoche ime-
dici presenti «comprendono che il loro
lavorosarebbemoltopiùfacileseattue-
remolariformadelnostrosistemadias-
sicurazione sanitaria». «Non sarebbero
quioggi-haaggiunto-sefosseroconvin-
tichelariformainqualchemodopotreb-
be danneggiare il rapporto importante
e sacro tramedico e paziente».

Einrispostaallecritichegiuntedaire-
pubblicani alla sua riforma, Obama ha
sottolineato che «gli uomini e le donne
qui riuniti non sosterrebbero la riforma
se davvero fossero convinti che conse-
gneràaiburocratigovernativi ledecisio-
nichesarebbemeglioprendesseroime-
dici.Sonofiduciosocheapproveremola
riforma entro il 2009». Ma Obama non
haparlatodella clausola “public option”
(opzionepubblica)chedovrebbemette-
reinconcorrenzaprivatoepubblico.ap-
poggiata damolti democratici.

Barack aimedici:
entro quest’anno il sì
alla riforma sanitaria

Il cardinale Peter KodwoAppiah Turckson

CITTÀDELVATICANO
rmonteforte@unita.it

IL LINK

p Il cardinale TurksonPerché no?DopoObamaeKofi Annan

p Il preservativo è utile per imalati di Aids. Nonostante i rischi

P

IL CASO

PARLANDO

Di...

Aids
in Africa

L’Africa è il continente più colpito dall’Aids e dove ogni anno si conta il maggior
numero di nuove infezioni da virus dell’Hiv. Lo rivelano i dati dell’ultimo rapporto 2008
dell’Unaids, ilprogrammadelleNazioniUnite.Nelmondosono33milioni lepersonecolpite
dal virusHiv, di queste 22milioni, pari al 67%, vivono in Africa.

Sinodo sull’Africa
UnPapanero
possibile
dopoRatzinger

Benedetto XVI apre i lavori del
Sinodo per l’Africa. Le emergen-
ze per la Chiesa nella relazione
del cardinale ghanese Turckson
che apre all’uso del condom in
funzione anti Aids e dopo Oba-
ma non esclude un Papa «nero».

ROBERTO MONTEFORTE
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L
a vita al di là del Muro.
Una quotidianità fatta
di dolore, speranza, or-
goglio, umiliazione.
Una realtà che Suad

Amiry ha raccontato nel suo ulti-
mo, bellissimo, libro: «Murad Mu-
rad» (Feltrinelli). Suad Amiry è og-
gi la più affermata scrittrice palesti-
nese. Ha vissuto in Siria, Giorda-
nia, Libano, Egitto, Stati Uniti e
Scozia. Nel 1981 è tornata a vivere
a Ramallah. Il libro in cui racconta
questa esperienza, «Sharon e mia
suocera. Se questa è vita» (Feltri-
nelli 2003) ha vinto il premio Via-
reggio nel 2004. Suad Amiry è sta-
ta ospite del festival di Internazio-
nale a Ferrara, che si è chiuso do-
menica. Lì l’Unità l’ha incontrata.
In “MuradMurad” lei ha raccontato

cosa vuol dire vivere al di là delMu-

ro edificato da Israele in Cisgiorda-

nia. Qual è l’essenza di questa vita?

«Ho raccontato la quotidianità dei
palestinesi che lavoravano in Israe-
le prima della costruzione del Mu-
ro. Erano 150mila, prima che Ariel
Sharon decidesse a un certo punto
di non volerli più. Cancellati. Ho
cercato di capire cosa potesse pro-
vare uno di loro, Murad Murad, il
giovane protagonista del mio ro-
manzo, in che modo trascorreva la
sua vita. Una volta Murad è venu-
to da me è mi ha raccontato cosa
significhi per un lavoratore palesti-
nese non in regola lavorare in Isra-
ele. Io sono andata con questi lavo-
ratori, mi sono camuffata per pro-
vare ad assomigliare a questi lavo-
ratori, li ho seguiti in una loro gior-
nata. Siamo andati da Ramallah a
Petah Tikva, il posto d’Israele dove
pensavano di poter lavorare. Una
distanza di 35 chilometri: in una
qualsiasi altra situazione richiede
una mezzora di macchina: In quel
caso ha richiesto la bellezza di 18
ore. Eravamo 24, stipati in un pul-
mino, abbiamo viaggiato di notte
tra gli ulivi, in maniera tale si giun-
gesse a destinazione prima dell’al-
ba in modo che i soldati israeliani
non ci individuassero. Di quei 24
che erano partiti, alla fine siamo ar-
rivati solo in 4. Gli altri 20 sono sta-
ti arrestati dai soldati israeliani. E
la stessa sorte è toccata ad altre de-
cine di palestinesi che proveniva-
no da altri villaggi».
Quali erano i sentimenti prevalenti

traquesti lavoratori. La rabbia, il do-

lore, la frustrazione, l’umiliazione...?

«Era un insieme di tutte queste co-
se. Ma la cosa più importante in as-
soluto per loro, era trovare lavoro.
Insistevano molto su questo obiet-
tivo. Dovevano per forza arrivare
lì e trovare un lavoro. Durante

quel viaggio ho avuto modo di parla-
re con queste persone. A un certo
punto ci siamo trovati di fronte una
jeep israeliana che ci impediva il pas-
saggio. Abbiamo dovuto accostarci,
aspettare per quattro ore. Si erano
fatte le 9 della mattina e ci trovava-
mo ancora dal lato della West Bank.
A quel punto mi sono scoraggiata e
ho detto: beh, ormai la giornata sta
passando perché non torniamo in-
dietro...E ho cominciato a dialogare
con queste persone e sentire cosa ne
pensavano».
E cosa pensavano?

«Mi rispondevano: tornare al mio
villaggio e per fare cosa? Non c’è la-
voro al mio villaggio. Un altro mi di-
ceva: torno al mio villaggio, mi met-
to a sedere a un tavolino di un caffè
ma non ho neppure i soldi per pagar-
la una tazzina di caffè. Un altro an-
cora mi diceva: con che faccia af-
fronto mia moglie, guardo i miei fi-
gli, se non ho i soldi per portare
avanti la famiglia...La cosa più im-
portante che ho capito era che
l’obiettivo ultimo per loro era il lavo-
ro. Queste persone vengono raffigu-
rati in Occidente e in Israele come se
fossero dei criminali. Non si tiene in
alcun conto che queste sono perso-
ne che hanno diritto al lavoro. Mu-
rad è il simbolo di questa storia. Un
ragazzo di 21 anni che per sette an-
ni, un terzo della sua età, ha lavora-
to in Israele, che parlava perfetta-
mente l’ebraico, che aveva anche
avuto una tormentata storia di amo-
re con una ragazza israeliana... Rac-
contandolo, mi sono resa conto che
nel caso della Palestina e di Israele,
questi lavoratori fungono da ponte.
Da ponte al quale spesso non si pen-
sa. Un ponte fatto di 200mila perso-
ne che parlano l’ebraico, che cono-

58ANNI, SCRITTRICE E ARCHITETTO

«Hoviaggiato
con i palestinesi
che sognano
di lavorare in pace»

Intervista a SuadAmiry

È LAUREATAALLAMICHIGANUNIVERSITY

NATAADAMASCODAGENITORI PALESTINESI

Chi è

L’autrice del romanzo «MuradMurad»: prima
delMuro in 150mila avevano un attività in Israele
eranoun ponte prezioso tra i due popoli

udegiovannangeli@unita.it

DaRamallah racconta
il dolore della vita reale

Mondo

Un’immagine delMuro voluto da Israele

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
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scono la vita in Israele, che conosco-
no quelle famiglie...Spesso diciamo
che il trait-d’union tra i due popoli
sono, o dovrebbero essere, gli intel-
lettuali. Non pensiamo invece che il
“ponte” migliore, più solido, è rap-
presentato da quelle migliaia di la-
voratori che conoscono le due real-
tà, le due culture. Questo Muro divi-
de due nazioni, impedendo a un
israeliano di andare in Palestina e
ad un palestinese di recarsi in Israe-
le. Ed è molto difficile raggiungere
la pace in una situazione in cui si but-
tano fuori 200mila persone. E c’è
un’altra cosa che mi ha toccato pro-
fondamente».
Quale?

«Murad conosce Jaffa, sa dove è Tel
Aviv...Quella Palestina che io ho per-
so, Murad l’ha trattenuta in sé. Per
me è stato molto importante scopri-
re che c’era una parte della popola-
z i o n e p a l e s t i n e s e c h e
“apparteneva” ad entrambe le parti.
Che ricordava senza essere pervasa
da una bramosia di possesso assolu-
to. Orgogliosa della propria identità
nazionale senza che questo signifi-
casse negare l’altra. C’è tanta sapien-
za in Murad e nei lavoratori palesti-
nesi che ho imparato a conoscere e
amare. Se fossero loro a negoziare
la pace, beh, sono convinta che riu-
scirebbero meglio di tanti leader o
presunti tali».

Così Suad Amiry conclude il suo
racconto: «Nelle occhiaie blu scuro
sotto i miei occhi tristi ho visto la fac-
cia bruciata dal sole di Murad, quel-
la di Abu Yousef, quella di Abu You-
sef, quella di Saad, di Muneer e natu-
ralmente quella del buffo Ramzi. So-
no scivolata tra le fresche e morbide
lenzuola di cotone. Ho chiuso gli oc-
chi. Ho pianto col viso affondato nel
cuscino. Cristo santo, chiedono solo
di lavorare». Sì, i tanti Murad, Saad,
Ramzi, Muneer, chiedono solo di la-
vorare. In pace. Con dignità. Da uo-
mini liberi. Un diritto negato. Non il
solo.❖

La giornata tipo

«Con la decisione
di costruire la barriera
quelle centinaia di persone
sono state di fatto
cancellate»

Un Sms per salvare la vita a un bam-
bino in uno dei luoghi più poveri del
mondo. È partita ieri la campagna di
Save The Children - in occasione dei
90 anni dell’associazione internazio-
nale a tutela dei diritti dei minori, il
primo quello alla vita - per recupera-
re il tempo perduto nella lotta alla
mortalità infantile.

L’obiettivo del Millennio - il quar-
to, l’Osm4 - sarebbe quello di ridurla
di due terzi entro il 2015. Ma a forza
di erodere i fondi per la cooperazio-
ne internazionale per ridurre così
tanto il rischio di morte entro i primi
cinque anni di vita ci vorrà ora fino
al 2045. Nel frattempo perderanno
il loro diritto a crescere 9 milioni di
bambini ogni anno. Cioè ne conti-
nueranno a morire 24 mila al gior-
no, uno ogni tre secondi. In genere
per malattie banali, dall’influenza

che diventa polmonite, alla diar-
rea per mancanza di acqua potabi-
le e denutrizione, alla malaria che
spesso basterebbe una zanzariera
per evitare. O per parti prematuri,
magari su una stuoia in una capan-
na come succede a una donna su
due in Africa. Un ritmo frenetico,
che fa disperare, ma che Save The
Children invita a ribaltare di segno
con un gesto veloce e comune sul
telefonino: donare due euro chia-
mando il 48544 con un Sms solida-
le.

EVERYONE, LAVITA PEROGNUNO

La campagna «EveryOne» lanciata
da ieri fino al 1˚ novembre in 40
Paesi si ripromette di mobilitare
60 milioni di persone. E di salvare
mezzo milione di bambini l’anno fi-
nanziando, tra raccolta via Sms e
sponsor, i servizi sanitari di base e
diffondendo tra le madri informa-
zioni di medicina preventiva. Il mo-
mento più pericoloso della vita nei
68 Paesi più poveri del mondo è al-
la nascita. «I fattori sono molti ma
quello che ci poniamo noi è anzitut-
to un problema culturale, di consa-
pevolezza, che riguarda la relazio-
ne bambino-madre»,dice il diretto-
re di Save The Children Italia Vale-
rio Neri, spiegando come ad esem-
pio solo diffondendo l’allattamen-
to al seno fino ai primi sei mesi si
potrebbe ridurre di dieci volte il ri-
schio di crisi diarroiche e di polmo-
nite nei neonati. Così in Egitto si
usano cantastorie locali che spiega-
no cosa fare alle partorienti. In Etio-
pia, Malawi e Mozambico - dove la
sezione italiana dell’ong concentra
i suoi progetti per i prossimi
due-tre anni - verranno preparati
operatori sanitari locali e levatrici,
saranno dotati di biciclette e moto
per spostarsi da villaggio a villag-
gio, saranno restaurati alcuni am-
bulatori rurali e riforniti di kit sal-
vavita, bilance, termometri, stazio-
ni radio e quant’altro. Perché non è
vero che non c’è niente da fare. Lo
dimostrano i successi ottenuti in
Tanzania, Nepal o in Bangladesh
con la vaccinazione anti morbillo.
«Cinicamente c’è chi pensa che
sforzarsi di ridurre la mortalità in-
fantile sia addirittura non auspica-
bile perché aumenterebbe il sovraf-
follamento del pianeta - afferma il
presidente di Save The Children
Italia, Claudio Tesauro - mentre è
dimostrato che riduce i tassi di ferti-
lità sapere che i tuoi figli hanno
buone speranze di sopravvivere».
Salvare i bambini poveri, non solo
si può, si deve.❖

La scelta di Sharon

«Mi sono camuffata
per seguire chi tentava
di entrare in Israele
per cercare un posto
pensando alla famiglia»

rgonnelli@unita.it

p Save The Children lancia la campagna per il diritto alla vita dei minori

pMessaggio di solidarietà: due euro chiamando il numero 48544

Numeri

P

Un messaggino che può salvare
la vita ad un bambino appena na-
to, due euro donati con un Sms
telefonando al 48544. È la campa-
gna “EveryOne” lanciata dal-
l’ong Save The Children con tanti
testimonal, sponsor e spot in tv.

RACHELE GONNELLI

Ogni anno 4 milioni di neonati
non superano i primi 28 giorni

PARLANDO

DI...

Norvegia
al top

La Norvegia è il Paese dove si vive meglio dopo Francia e Usa, la Spagna supera
l’Italia, laqualitàdellavitafaunbalzoavanti inCinaeColombia.NellaclassificadelProgram-
ma delle nazioni Unite per lo sviluppo (Undp) fanalino di coda è il Niger, preceduto da
Afghanistan e Sierra Leone.

Ogni tre secondi
muore unbimbo
Un smsper salvarne
500mila in un anno

Tre dita di gommapiumae lo slogan italiano: «Tre secondi valgonouna vita»

262 morti ogni mille nati è il

record negativo in Sier-

ra Leone. Segue l’Afghanistan con

257neonatimorti ognimille. Nei pae-

si industriali il tassodi4a6ognimille.

16 Paesivirtuosirispettoall’obiet-

tivoOsm4diridurredidueter-

zi la mortalità infantile entro il 2015.

Ora è 9milioni di morti l’anno.

200mila o400mi-

la in più i

bambinichepotrebberomorireper la

crisi economica globale entro il 2015.

45 miliardi di dollari l’anno, ol-

tre alla cifra dei 31 miliardi

del2008,sonol’investimentoperrag-

giungere l’Obiettivo 4 delMillennio.

0,15 è la quota del Pil italia-

no per gli aiuti allo svi-

luppo. Nel 2008 era 0,2, nel 2011 po-

trebbe ridursi di un terzo. Dovrebbe

essere lo0,3 e le ongchiedono lo0,7.
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Foto di Margarita Kiaou/Ansa-Epa

www.pasok.gr

«Abbiamo il mandato, ora voltia-
mo pagina. Cambieremo il pae-
se». Giorgio Papandreou, vincito-
re delle elezioni, è al lavoro; ha ri-
cevuto il mandato formale di for-
mare il governo, e già oggi potreb-
be annunciare i suoi ministri. Tra
cui è ipotizzabile ci sia Louka Kat-
seli, attuale responsabile econo-
mico del Pasok, come ministro
dell’Economia. Atteso anche il
programma dei primi 100 giorni,
che dovrebbe annunciare riforme
di peso.

NOAL CLIENTELISMO

Il primo obiettivo lo ha già annun-
ciato ieri: «Lotta durissima alla
corruzione, che ha intralciato la
crescita del mio Paese, annebbian-
do la trasparenza e alterando le re-
gole». Quella corruzione e quel
clientelismo che ha visto alleati
«il grande capitale e lo Stato, cre-
ando grandi vantaggi per chi era
già ricco» e che negli ultimi anni
hanno danneggiato soprattutto i
cittadini. Poi un piano da tre mi-
liardi per «garantire lavoro ai gio-
vani, aiutare i disoccupati, com-
battere il nero sommerso, creare
una più equa politica fiscale; pun-
tare su un'economia verde. Reci-
dere insomma quel clima che ri-
schia di rendere asfittica la nostra
democrazia». Drammatico proble-
ma, l'enorme debito pubblico che
a fine 2009 supererà il 100% del
Pil, e un deficit di bilancio che per
ora è al 6%, ma forse toccherà l'8.
Primo test per il nuovo premier la
sua capacità di convincere Bruxel-
les, sulla base di un piano trienna-
le, a dargli tempo fino al 2011 per
portare il deficit sotto il 3%.

Cambierà anche la politica este-
ra. Il terzo Papandreou premier

(suo padre Andreas è il fondatore
del Pasok, il nonno George ha com-
battuto per la democrazia e contro i
colonnelli) è favorevole all'ingres-
so della Turchia in Europa «a patto
che Ankara rispetti tutti gli impegni
che le sono stati richiesti. Tra que-
sti, ovviamente, c'è Cipro». Quanto
al Medio Oriente, dice il neopre-
mier greco, «continueremo a offri-
re il nostro contributo». Papandre-
ou guarda con fiducia agli Stati Uni-
ti: «Obama diffonde una convinta
speranza e questo è importante
non solo per gli Usa, ma per l'intero
mondo». Il presidente degli Stati
uniti ricambia, i suoi auguri sono
tra i primi arrivati. Insieme a quelli
di Zapatero, Barroso, Rasmussen,
Veltroni e Fassino, Berlusconi.

Via dal governo, via anche dal
vertice di Nuova Democrazia. L’or-

mai ex premier Costas Kara-
manlis si è congratulato in tv con
l’avversario, poi ha annunciato la
convocazione del congresso. Tra i
favoriti l'attuale ministro degli
esteri Dora Bakoyannis, Dimitri
Avramopoulos ministro della sani-
tà e Antonio Samaras ministro del-
la cultura. Bakoyannis, prima don-
na ministro degli esteri è figlia
dell'ex premier Costantino Mitso-
takis, e suo zio era il grande lea-
der liberale Eleftherios Venizelos.
Il marito di Bakoyannis, Pavlos,
un politico liberale, venne ucciso
dal gruppo armato 17 Novem-
bre.❖

IL SITODEL PASOK

Vittoria del Pasok Il Leader socialista GeorgePapandreou

EUROPA
«Vogliamounamiss Pesc»

Mister Pesc è l’Alto rappresentante
dellapoliticaEsteraedi sicurezzadel-
la Ue. Ma un appello chiede sia una
donna. Lanciato da Margot Wal-
lstrom, ha le firme delle commissarie
europee e di molti parlamentari. Tra
leeventualicandidate,potrebberoes-
serci laministra degli Esteri austriaca
Ursula Plassnik, l’ex presidente irlan-
deseMaryRobinson, laministradegli
esteri greco uscente Dora Bakoyan-
nisel’excommissariaUeal lavoroAn-
naDiamantopoulou.Sichiede«l’equi-
librio tra i sessi» anche per la futura
Commissione di Josè Manuel Durao
Barroso.

AFGHANISTAN

Ora tocca ai voti contestati

Èiniziatoilriconteggiodeivotisospet-
ti di brogli delle elezioni presidenziali
del20agosto.Leprime358urneven-
gonodai seggidovesono risultati più
del95%afavorediunsolocandidato.
Per ora Karzai ha ottenuto il 54,6%.

PAKISTAN

Kamikaze contro l’Onu

Un attentatore suicida ha attaccato
oggi la sede superprotetta del Pro-
gramma alimentare mondiale dell'
Onu (World Food Programm, Wfp) a
Islamabad, uccidendo cinque perso-
ne.Inseguitoall'attentato,tuttigliuffi-
ci dell'Onu in Pakistan hanno chiuso,
mentre ilministroMalik haannuncia-
to lo statodiallerta a Islamabadenel-
le altre grandi città del paese. Nessu-
no ancora l’ha rivendicato.

CROAZIA

Statua a Pavelic, proteste

Il Centro Simon Wiesenthal protesta
con «indignazione e disgusto» per-
ché laCroaziavuolerigereaZagabria
una statua di Ante Pavelic, capo del
sanguinario regime filo-nazista degli
Ustascia. «È la peggior forma di revi-
sionismo - dice Efraim Zuroff, Centro
Wiesenthal - è inconcepibile che un
Paesesulpuntodientrarenell'Unione
Europeapossaerigereunmonumen-
to del genere, insulto alle centinaia di
migliaia di innocenti civili serbi, ebrei,
rom e antifascisti croati uccisi dagli
Ustascia».Negli anni '40 furonoauto-
ri della campagna di sterminio «Pur-
ga della Croazia dagli elementi estra-
nei»: vi trovarono la morte fino a
700mila persone.

IL LINK

pGreciaOggi il nuovo governoe un piano economico di tremiliardi

p Si dimette KaramanlisAlla guida di Nd favorita Dora Bakoyannis

esteri@unita.it

Brevi

Mondo

«Lotta dura alla corruzione»
La promessa di Papandreou

Una notte di festa per i sociali-
sti greci. La traversata del de-
serto è finita, la vittoria del Pa-
sok è netta: quasi il 44%, 160
deputati contro il 33% e i 91 de-
putati di Karamanlis. Terzi i co-
munisti con il 7.5% e 21 eletti.

VIRGINIA LORI
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Foto di Andrea Sabbadini

Conversando con...

Economista

«RiscoprireWelfare e bisogni
Solo così la sinistra in Europa
può tornare a vincere»

Giorgio Ruffolo
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www.partitodemocratico.it

www.spd.de

I
l berlusconismo è populismo privati-
stico. Disgrega la nazione e tende al-
la dittatura della maggioranza. Con-
tro di esso ci vuole una sinistra non
estremista, che rilanci l’unità nazio-
nale e le sue stelle polari di sempre:
giustizia ed eguaglianza». Parla di
Italia Giorgio Ruffolo, economista,

ministro dell’ambiente dal 1987 al 1992,
già membro della segreteria dei Ds. Di Ita-
lia e di sinistra in Europa. Sulla quale è mol-
to critico, a motivo della sua «subalternità
al nuovo capitalismo». Ed è questo il cuore
della sua diagnosi dei guai della socialde-
mocrazia, che «ha gettato al vento la carta
dell’unione europea, per inseguire fallimen-
tari terze via alla Blair». E il Pd? Giudizio
netto sui valori che deve adottare. E scelta
di non schierarsi al congresso: «Da
“cartesiano” mi fermo al metodo e ad alcu-
ne idee chiare e distinte. Poi vedremo chi le
farà sue». Cominciamo.
Ruffolo,ideecontrapposte sulla sconfittadel-

laSpd.Daunlato l’accusadicentrismomode-

rato per i sozial-democrat, dall’altro quella di

di un’identità superata. La

sua tesi qual è?

«Il tema “tedesco” della Spd
va inquadrato in una chiave
più ampia: il declino della si-
nistra in Europa. Laddove
in America Latina e negli
Usa la tendenza è diversa. È
significativo che alla débacle della sinistra
nel vecchio continente corrisponda una
grande sconfitta della destra negli Usa.
Quello di Obama non è ipso facto un succes-
so della sinistra, viste le caratteritiche di
quest’ultima in America. E però ripropone
istanze di sinistra, dal governo dell’econo-
mia alla sanità. In Europa è il contrario, per
due motivi: l’assenza di un soggetto, e quel-
la di un progetto. La prima nasce dal decli-
no della classe operaia come fattore unifi-
cante dell’esercito di sinistra. La struttura
sociale non si è concentrata in due grandi
blocchi blocchi antagonisti come previsto
da Marx...».
Il lavoro dipendente è aumentato, con l’eser-

cito di riserva dei flessibili. Dunque?

«Ma la classe operaia è ormai una frazione
sociale non dominante, che non può più es-
sere il perno della sinistra. Nondimeno in
base alla nuova geografia del lavoro, vi sa-
rebbero le potenzialità per uno schieramen-
to alternativo. Manca tuttavia il baricentro
attorno a cui definire una strategia di azio-
ne. Penso che l’errore centrale della sinistra
sia stato quello di non cogliere l’occasione
dell’Europa come leva per rilanciarsi. Su co-
sa? Sul welfare state - da difendere e inno-
vare - che dovrebbe essere il cavallo di bat-
taglia della sinistra. La sua frontiera avanza-
ta. Specie al tempo del capitalismo globa-
le».
La sinistra europea, guardiana degli equilibri

finanziari, è stata troppo accomodante e su-

balterna rispetto al liberismo?

«Ha abbandonato i suoi tratti distintivi. Dal-
lo stato sociale, alle politiche dei bisogni,
alle infrastrutture e alla cultura. Per abbrac-
ciare un mercatismo liberistico di secondo
ordine. È stata una vera resa dei princìpi,
fino al rinchiudersi in un recinto social-na-
zionalistico, come diceva Nino Andreatta».
Unpiegarsia360gradial linguaggiodelle im-

prese private nazionali? Cioè politica come

amministrazione, cittadino-utente, profitto e

competitività come imperativi dominanti?

«Appunto, una politica “neutra”, e come of-
ferta all’asta. Mentre la grande idea dei so-
cialismi era stata quella del welfare, per
riorganizzare mercato e bisogni, che anda-
va riproposta su scala europea. Quanto alla
competitività, vista da sinistra, è un vinco-
lo, non una finalità assoluta. E poi lo stesso
capitalismo finanziario, multinazionale e
concentrato, la sta abbandonando. Altro
che competizione tra liberi imprenditori!».
E sulla finanza - retorica delle «regole» a par-

te - la sinistra ha fatto il suomestiere o no?

«Ha mostrato di essere succube del nuovo
capitalismo e dei suoi princìpi, proprio nel
momento in cui entravano in crisi. Un gran-
de tradimento, più che un errore. Unito al-
l’errore vero e proprio di aver buttato al ven-
to la carta europea, con la quale dare indi-

rizzi all’economia e rilan-
ciarsi su scala transnazio-
nale».
Venendo all’Italia, non c’è

statoundifetto di tecnocra-

zia e un eccesso di rigore

nei governi di centrosini-

stra, fino a colpire ceto me-

dio e lavoro dipendente?

«Tecnocrazia non è una parolaccia. Magari
in Italia ce ne fosse un po’ a sinistra! Sareb-
be servita alla previsione, e alla gestione tec-
nica di questa crisi verticale del capitali-
smo. Rispetto alla quale la sinistra non ha
avuto nulla da dire: un deficit di analisi che
non c’era nel vecchio marxismo. È passata
invece una cultura intrisa di parole neutre e
acritiche: modernizzazione, regole, flessibi-
lità, mercato. Il socialismo non è un fatto di
regole, ma di aspirazioni. Di forme produtti-
ve alternative, e di bisogni sociali impellen-
ti. Che non sono i Suv o i telefonini, ma istru-
zione, sanità, ambiente, formazione, lavo-
ro».
Mettendoquesti bisogni al centro come«do-

manda», si può rilanciare l’accumulazione?

«Si può intanto rilanciare la domanda, im-
primendole una direzione diversa. Non pre-
valentemente verso i consumi individuali,
ma verso i bisogni collettivi, che sono il ful-
cro di una società. Quindi, non
“mercatizzare il socialismo”, bensì ricon-
durlo alle sue esigenze di fondo. Con il wel-
fare a fare da traino».
Ladestra inEuropa scippaalla sinistra la leva

dello stato e si fa garante dei bisogni. Ad

esempio Tremonti preme sulle banche «eso-

se» per spingerle a scommettere sulla ripre-

sa. Una polemica che puòmietere successi?

«Nelle grandi battaglie vince chi aggira il
nemico sulle ali, conquistando il campo av-
verso. Qualcosa del genere accade con
Sarkozy o con Tremonti, che cavalcano con

segno mutato i temi di sinistra, quelli che la
sinistra è stata incapace di riproporre e rein-
ventare. Tremonti? Ha molte ragioni dalla
sua, e le ha esposte con abilità nei suoi libri,
magari contraddicendole in pratica. Ma
non lo si può criticare quando dice cose giu-
ste. Sulle banche ha ragione. D’altronde la
crisi attuale da dove viene se non da una
superfetazione patologica del sistema fi-
nanziario e bancario?»
Berlusconi. La sua forza vera è l’individuali-

smoproprietario,chemuoveunbloccosocia-

leeun immaginariomediatico. Che tipodi si-

nistra e di partito ci vogliono, contro?

«Più che di individualismo, parlerei di po-
pulismo privatistico, nel senso della dema-
gogia e dell’egoismo dell’avere. È fatto di
un insieme di granelli che formano un muc-
chio di sabbia. Fino al polverone disgrega-
to e pericoloso, sferzato dal vento, che è poi
l’Italia di oggi. Un paese più diviso tra nord
e sud, e pervaso dal leghismo. Perciò ci vuo-
le innanzitutto una sinistra che opponga al
berlusconismo l’unità nazionale. Con un ve-
ro federalismo, inteso come patto solidale
tra gli italiani»
Pd.Comedeveessere?Trasversaleemaggio-

ritario,oppuredisinistrariformista,capacedi

allearsi, radicatosocialmenteeaidentitàrico-

noscibile?

«Un conto sono le necessarie alleanze di co-
alizione, altro le trasversalità. Che sono
confuse e fallimentari, come la terza via di
Blair. Invece nel Pd va recuperata la sini-
stra: giustizia, eguaglianza, senza massima-
lismi. Alla Norberto Bobbio.
Possiamo dire che la sinistra è l’«emancipa-

zione dei ceti subalterni», come base della

giustizia?

«Esattamente: come base. E sono del tutto
contrario all’abbandono della parola sini-
stra. Significherebbe rinunciare all’essen-
ziale, e condannarsi all’impotenza politi-
ca». ❖

Per saperne di più

«Profondo rosso»

di Iacobo Iacoboni, Einaudi

www.unita.it

«Il berlusconismo è
populismo privatistico
ma non si sconfigge
con l’estremismo»

BRUNO GRAVAGNUOLO

www.unita.it
Approfondimenti

Il caso italiano

bgravagnuolo@unita.it

Socialista di lungo corso, riformista
È statoministro dell’Ambiente

Giorgio Ruffolo è nato a Roma nel

1926. Politico e studioso di econo-

miaèstatoMinistrodell’ambientedai987

al 1992. Socialista di lungo corso - dal Psi

alla segreteria dei Ds, fino alla tessera del

Pd senza incarichi - di sé hadetto: «Io per

me ho deciso di morire socialista. Data

l’età non si tratta di un impegno di lunga

lena».Espertodiprogrammazioneecono-

mica, presiede il Centro Europeo di ricer-

che ed è autore di numerosi saggi. Nel

2008 ha scritto per Einaudi “Il capitali-

smoha i secoli contati”, storiaeconomica

del capitalismodalle origini ai nostri gior-

ni. SempreperEinaudi haappenaultima-

to “Un paese troppo lungo”. E il titolo è

unametafora rubataagli arabi sullapeni-

sola italiana,dasempreinegualeefrantu-

mata.Difficileda«conquistare»edaunifi-

care ancora oggi.

Chi è
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Uno stipendio più basso del dovuto
e una sforbiciatina ai diritti in cam-
bio di un posto di lavoro. Si chiama
deroga al contratto nazionale e suo-
na un po’ come un ricatto: chi è quel
disoccupato che non accetterebbe?
Tutto è meglio della disoccupazio-
ne, soprattutto in tempi di crisi e se
si vive al Sud. Ed è proprio «per favo-
rire la nascita di imprese al Mezzo-
giorno» che il ministro del Lavoro
Maurizio Sacconi propone le dero-
ghe, da farsi oggi, mentre un doma-
ni se tutto va bene i lavoratori «po-
tranno partecipare alla distribuzio-
ne degli utili di impresa». In pratica
il ministro rilancia le nuove regole
sul modello contrattuale che preve-
dono moltissime possibilità di dero-
gare agli accordi collettivi. E anche
per questo la Cgil non le ha firmate.
Lo hanno invece fatto Cisl, Uil e Ugl
che infatti plaudono alle parole pro-
nunciate da Sacconi in un’intervista
al Mattino e ribadite in un semina-
rio del Pdl a Bari a cui, peraltro, la
Cgil non è stata invitata: «Non mi
invita mai alle sue iniziative», repli-
ca il ministro.

COMEAMELFI?

Concordano, dunque, i leader di Ci-
sl, Uil e Ugl Raffaele Bonanni, Luigi
Angeletti e Renata Polverini che in
coro richiamano un precedente:
«Non ho nessuna difficoltà a fare
quanto fatto a Melfi nel ‘92», dice
Angeletti. Gli fa eco Bonanni: «A
Melfi facemmo un accordo di start
up pur di favorire investimenti e as-
sunzioni e abbiamo fatto decine e
decine di contratti di programma,
patti territoriali». Bonanni cita an-
che Gioia Tauro su cui, per come so-

no andate le cose, sarebbe meglio
stendere un velo pietoso. Altra cosa è
Melfi che è ancora lì nonostante le de-
roghe firmate anche dalle Cgil: «Ma
non erano deroghe al contratto nazio-
nale che venne, invece, totalmente
applicato - chiarisce la segretaria con-
federale Cgil Susanna Camusso -.

Le deroghe furono all’integrativo
del gruppo Fiat, che venne applicato

in forma ridotta e recuperato con
gli anni». Quindi fu una deroga alla
contrattazione di secondo livello,
«fu un accordo tra sindacati e Fiat e
nessun ministro mise bocca». Quan-
to a Gioia Tauro e agli altri accordi
citati da Bonanni, Camusso parla di
«ricette vecchie», «abbiamo già det-
to ai giovani del Sud che sono un
po’ più diseguali, ma non ha porta-
to i risultati sperati e se è vero che
hanno ripreso a emigrare in massa
al Nord». Intanto però Sacconi ieri
ha precisato una proposta affaccia-
ta qualche settimana fa: insistendo
sulla distribuzione degli utili chia-
ma i lavoratori a partecipare al ri-
schio di impresa senza che abbiano
alcun controllo sulle decisioni, e la-
scia sedimentare l’idea che il salario
debba essere sempre meno contrat-
tato. ❖

Foto di Danilo Schiavella/Ansa

Due ore di sciopero
alla Piaggio

PRECARI PER SEMPRE

Dueore di sciopero perogni turno
lavorativo, ieri alla Piaggio di Pontedera,
inprovinciadiPisa, sonostateorganizza-
tedallaFiom-Cgilperprepararelamanife-
stazionedi venerdì prossimoper il rinno-
vo del contratto nazionale di categoria.
Secondo i rappresentanti delle tute blu
della Cgil, l’adesione all’astensione dal la-
voroèstatadel60%suoltre2.200operai
presenti nella fabbrica pisana. Durante lo
sciopero i lavoratori hanno effettuato un
corteo interno allo stabilimento e si sono
riuniti inassemblee,dovesonostateriba-
dite le motivazioni della protesta contro
la trattativa in atto per il rinnovo del con-
tratto nazionale deimetalmeccanici.

il ministro del LavoroMaurizio Sacconi

fmasocco@unita.it

p Fare parzialmente ameno degli accordi collettivi. Cisl, Uil e Ugl: si può fare

p Camusso, Cgil: ricette vecchie e che hanno già prodotto fallimenti

Trentasette lavoratori social-

mente utili, sul tetto degli uffici

delConsorzioAsidiGelaminac-

ciano di darsi fuoco se non sa-

rannostabilizzaticonl’assunzio-

ne, dopo 14 anni di precariato.

Economia

ROMA

IL CASO

www.unita.it

Sacconi insiste: al Sud
deroghe e salari piùbassi
Le imprese che nascono al Sud
possono assumere con salari
più bassi derogando al contrat-
to. Lo propone Sacconi, d’ac-
cordo Cisl, Uil e Ugl: «Già fatto
a Melfi». La Cgil: «A Melfi si de-
rogò solo all’integrativo Fiat».

FELICIA MASOCCO
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Cento euro lordi di aumento mensi-
le per gli operai al quinto livello. È
quanto ha offerto ieri Federmecca-
nica nel corso della trattativa per il
rinnovo del contratto delle tute blu.
Un negoziato da cui è esclusa la
Fiom-Cgil che ha presentato una
piattaforma diversa da quella
Fim-Cisl e Uilm-Uim (redatta secon-
do il vecchio modello contrattuale)
e per questo «non ammessa» da Fe-

dermeccanica. È dunque una tratta-
tiva anomala quella che ieri ha visto
l’ennesimo incontro nelle sede di
Confindustria presidiata da decine
di iscritti alla Fiom che hanno chie-
sto «democrazia». Hanno cioè chie-
sto che sia data ai lavoratori la possi-
bilità di votare e di scegliere quali

delle due piattaforme li rappresenta
meglio. Una richiesta che, con altre,
sarà alla base dello sciopero e delle
manifestazioni indette dalla Fiom
per venerdì in tutta Italia. «Tutte le
ragioni dello sciopero sono conferma-
te» spiega Maurizio Landini segreta-
rio nazionale della Fiom che segue il
negoziato come «osservatore». «La
trattativa dimostra che la riforma dei
contratti si rivelerà un disastro per i
lavoratori. Si va a un depotenziamen-
to del contratto nazionale. Sia la ri-
chiesta avanzata (da Fim e Uilm,
ndr) che l’offerta significano un ab-
bassamento dei salari reali». La Fiom
calcola che dei 100 euro offerti da Fe-
dermeccanica solo 50 saranno i netti.

TENDENTEA ZERO

L’offerta in realtà scontenta anche
Fim e Uilm (che hanno richiesto 113
euro), ma non abbastanza da sottrar-
si a quello che viene presentato come
l’affondo finale, ovvero la fase decisi-
va della trattativa che dovrebbe aprir-
si il 13 ottobre con l’intento di trova-
re un’intesa in tempi brevissimi. Una
«stretta finale» in cui Federmeccani-
ca farà valere le proprie ragioni, a co-
minciare dalle difficoltà che il com-
parto metalmeccanico sta attraver-
sando, con la produzione calata del
31% in sette mesi. Per questo gli au-
menti devono essere «tendenti a ze-
ro» nel 2010, viene spiegato. «La no-
stra offerta non è irrilevante -afferma
il direttore Roberto Santarelli - siamo
responsabili». Ma i sindacati trattanti

si dicono insoddisfatti: «L’offerta è
sensibilmente inferiore alla richie-
sta, con il prossimo incontro comun-
que entriamo nella fase decisiva»,
afferma Tonino Regazzi (Uilm).
Proposta «totalmente insufficien-
te» anche per Giuseppe Farina
(Fim). Ciò nonostante «con tre gior-
ni di trattativa se c’è volontà politi-
ca si può chiudere». ❖

FONDAZIONECARIPLO

Compleanno
La Fondazione compie 18 anni:

dal 1991 ad oggi ha erogato a soste-
gno di enti non profit circa 2 miliardi
dieuro,producemilleprogetti l’anno.

AFFARI

FIAT

Boom
Boom di immatricolazioni Fiat

in Germania. A settembre l'aumento
èparial65,8%rispettoallostessome-
sedel2008con11.999unitàvendute.
Un grandissimo risultato.

FTSEMIB

22.830,85
+ 0,79

MORATORIA

94%di sì
All’avvisocomunesullamorato-

ria dei debiti delle imprese verso il si-
stema bancario ha aderito ormai il
94%deglisportelli italiani.È ildatoag-
giornato dato dall’Abi.

ENERGIA

Accordo
L’Autorità per l'energia elettrica

e il gashaattivatounforumper inten-
sificare il dialogo con le piccole eme-
dieimprese.L'iniziativamiraadappro-
fondire i temi riguardanti lo sviluppo
dellaconcorrenzaequalitàdeiservizi.

GELA

Proteste
Trentasette lavoratori social-

menteutili, in servizio nell'areadi svi-
luppoindustrialediGela,sisonobarri-
cati sul tettodegli uffici delConsorzio
Asi eminacciano di darsi fuoco.

p La cifra (lorda) lascia scontente anche FimeUilm

p Per la Fiomuna ragione in più per scioperare venerdì prossimo

Continua la catena di sequestri
dimanager inFrancia. I lavoratori dell'
industria «RohmandHass», controlla-
tadalgruppoamericano«Dowchemi-
cals»,stannotrattenendodaieripome-
riggioil lorodirettorenelsitoindustria-
lediSemoy,nellaregione francesedel
Loiret.

«Siamo in sciopero, la fabbrica è
chiusa. Il direttore può uscire dal suo
ufficio, andare dove vuole, ma non
può lasciare il sito», ha detto all'AFP
MartineFilippini,segretariodelcomita-
to aziendale di «RohmandHass».

I lavoratori, che protestano contro
la chiusura della fabbrica chiedendo
una speciale liquidazione, intendono
trattenere il direttore all'interno del si-
to industriale per tutta la notte.

Sequestrato
manager alla «Dow
chemicals»

SCUOLA

Fondi
150 milioni per le supplenze e

60milioni per il funzionamento: que-
sto, secondo la Flc-Cgil, l’incremento
dei fondiper lescuoleche ilministero
potrebbemettere sul tappeto.

fmasocco@unita.it

ALLA SHARE

23.325,43
+ 0,80

Il più grande
sindacato, la Fiom
al tavolo non c’è

P

ROMA

Aumenta a settembre il ricorso
alla cassa integrazione. Lo comunica
l’Inps, precisando però che si tratta
del mese con la crescita congiuntura-
le (settembre su agosto) più bassa de-
gli ultimi cinque anni.

In valore assoluto, precisa l’Istitu-
to, il numero di ore di cassa integra-
zione autorizzate aumenta sia nei

confronti di settembre 2008
(+437,05%), sia nei confronti di ago-
sto 2009 (+95,30%). Tuttavia negli
anni scorsi, segnala l’Inps, la velocità
di questo incremento si presentava
con tassi assai più alti del 95,3% del
settembre di quest’anno. Nel 2005 fu
oltre il 250%, negli anni successivi si
è sempre collocato tra il 100 e il

130%. «È una sorta di normalizzazio-
ne della crisi - commenta il presiden-
te dell’Inps, Antonio Mastrapasqua -
Il comportamento delle aziende sta
assumendo atteggiamenti analoghi a
quelli degli anni passati, anche se i
volumi delle richieste di cig non sono
paragonabili a quelli precedenti alla
crisi esplosa un anno fa. Aspettiamo
il dato del tiraggio - ha aggiunto Ma-
stropasqua - per vedere se anche il
consumo reale di cig, al 61% fino al
mese di agosto, si confermerà inferio-
re a quello del 2008, quando si consu-
mava il 77% delle ore richieste di cas-
sa integrazione».❖

FRANCIA

Trattativa anomala

PARLANDO

DI...

France
Telecom

Adesso inFranceTelecomsaltanole testedeidirigenti, insensofiguratonaturalmen-
te, dopo 25 suicidi di operai. I vice amministratore delegato, Louis-Pierre Wenes, è stato
sostituitodaStephaneRichard.Designatoaprendereilpostodell'attualeadDidierLombard
nel2011,Richardèstatodirettoredigabinettodelministrodell'EconomiaChristineLagarde.

Contratto delle tute blu
Federmeccanica offre 100 euro

Cento euro di aumento lordo,
più o meno 50 euro netti. È l’of-
ferta di Federmeccanica per il
contratto delle tute blu. Insod-
disfatte Fim e Uilm che però
trattano. Per la Fiom una ragio-
ne in più per scioperare

FE. M.

Galoppa il ricorso alla Cig
Inps: la crisi si stabilizza

EURO/DOLLARO 1,466
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S
crittrice e intellettuale
bengalese, medico e attivi-
sta per i diritti delle don-
ne, da anni Taslima Na-
srin è costretta a vivere in

esilio tra Europa, India e Stati Uniti.
I suoi libri e i suoi articoli hanno in-
fatti scatenato l’ira dei fondamenta-
listi islamici, che si sono accaniti su
di lei con due fatwe e ripetute minac-
ce di morte. L’hanno costretta a la-
sciare il suo lavoro (era ginecologa
e anestesista), hanno bandito i suoi
libri, le è stato ritirato il passaporto.
Ma la Nasrin ha continuato a dare
voce alle proprie idee e dal 2002 ha
iniziato a pubblicare la sua autobio-
grafia - un ritratto della donna nella
società bengalese, oggi in cinque vo-
lumi. La sua carriera letteraria ini-
zia con la poesia (una dozzina di rac-
colte, tra il 1986 e il 1993) dove af-
fronta il tema dell’oppressione fem-
minile. Dagli anni Novanta si dedica
anche alla prosa, ma sarà il suo ro-
manzo Lajja («Vergogna», Monda-
dori 1996), racconto delle persecu-
zioni di una famiglia indù da parte
della maggioranza musulmana, a
farla conoscere in tutto il mondo.

Con oltre trenta libri all’attivo, tra-
dotta in più di venti lingue, la Na-
srin ha ricevuto numerosi riconosci-
menti, come il Premio Sacharov per
la libertà di pensiero. Il 6 ottobre sa-
rà in Italia per tenere una lectio ma-
gistralis all’Università di Udine e per
incontrare i lettori all’interno dei fe-
stival «Udinetraduce» e «Absolute
young poetry» (www.absolutepoe-
try.org).
Ifondamentalistihannomessounata-

glia di cinquecentomila rupie sulla

tua testa. Eppure tu non hai armi nu-

cleari né pozzi di petrolio. Hai solo le

tue parole. Da cosa si sentonominac-

ciati?

«I fondamentalisti credono di esse-
re soldati di Dio e di avere il diritto
di uccidere chiunque si opponga al-
l’Islam. E infatti il Corano dice che
non bisogna tollerare chi sfida
l’Islam. Io non li condanno. Sono ve-
ri seguaci di Allah e del Corano, il
loro Libro Sacro. Loro non credono
nei diritti e nella libertà delle don-
ne. A loro non è richiesto d’interes-

Lotta per i diritti

Intervista a TaslimaNasrin

Libertà di parola I fondamentalisti l’hanno condannata amorte per i suoi libri
Ma lei non si ferma: «Non staròmai in silenzio. Se rinuncio, hanno vinto loro»

Culture

ROMA
SCRITTRICE

www.unita.it

«Solo i fanatici

hannopaura
della parola giustizia»

SguardiManifestazione fondamentalista, 2007

«È perché scrivo che ho
perso ilmio paese, lamia
famiglia e imiei amici: le
donne comunimi danno
la forza di andare avanti»

SARA VENTRONI
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sarsi ai diritti umani e alla libertà
d’espressione. Non accettano la li-
bertà individuale e la pluralità di
pensiero. Nella storia, nessun fonda-
mentalismo di nessuna religione ac-
cetta la voce decisa di chi si oppone
all’oppressione delle donne. Nel
mondo giudaico-cristiano, un codi-
ce civile basato sull’uguaglianza e
sulla separazione tra stato e religio-
ne ha dato alle donne il diritto di vi-
vere come esseri umani. Ma nei pae-
si musulmani, per la presenza di leg-
gi religiose e la mancanza di una for-
mazione laica, le donne hanno sof-
ferto ogni sorta di discriminazione.
I misogini, i fanatici, gli oscurantisti
hanno paura delle parole uguaglian-
za e giustizia. Le parole possono es-
sere più potenti delle spade. Le paro-
le possono cambiare il mondo. Le
mie parole, che hanno cercato di ri-
svegliare la coscienza, hanno funzio-

nato bene. Molte donne hanno in-
ziato a svegliarsi. Questo li rende co-
sì furiosi da attaccarmi e da chiede-
re la mia impiccagione».˘
I tuoi libri e la tua vita testimoniano

l’oppressionedel fondamentalismoe

l’umiliazionedella donnanel tuopae-

se.Perqualemotivo le donne, inBan-

gladesh e altrove, non si fanno senti-

re?

«Centinaia di migliaia di donne nel
subcontinente indiano non accetta-
no la cultura che discrimina le don-
ne. Ma non tutte hanno il coraggio
di parlare. Sanno cosa mi è succes-
so. Sono stata forzata a lasciare il
mio paese e da allora sono costretta
a una vita nomade in Occidente.
Ogni giorno rischio la mia vita – il
che non è proprio quel tipo di vita
che la maggior parte delle persone
vorrebbe vivere».
Unavoltahaidetto che le religioni so-

nofavoleinventatedagliuomini,tut-

tebasatesuunapresunta inferiorità

della donna. Eppure in molti paesi

gliuoministabilisconoilvaloredella

donnaenormedicondottadentroe

fuori la famiglia.Dadovevieneque-

sto potere, visto che non viene da

Dio?

«Gli uomini usano le religioni fatte
dagli uomini per annullare le don-
ne. Usano le armi per mostrare la
loro forza. Hanno giocato il ruolo
dei padroni per molto tempo. Ma
le donne hanno provato che quan-
do hanno l’opportunità di mostra-
re le loro abilità, possono essere
potenti come gli uomini, se non di
più. Gli uomini hanno cospirato
perché le donne fossero sottomes-
se. Il problema è che alle donne
per secoli è stato insegnato che so-
no schiave degli uomini. Molte
donne sono contro i diritti delle
donne e, sorprendententemente,
molti uomini sono per l’emancipa-
zione della donna. Per continuare

la nostra battaglia abbiamo biso-
gno sia di uomini che di donne che
credono nell’uguaglianza. I diritti
delle donne sono diritti umani. Ed
è nostro dovere di esseri umani
mettere fine a questa lunga discri-
minazione di genere contro metà
della popolazione umana».
Potresticoncepirela letteraturafuo-

ri dall’impegno? C’è qualche autore

opersonache t’ha cambiato la vita?

«Qualsiasi cosa accada, io non me ne
starò mai in silenzio. È perché scrivo
che ho perso il mio paese, la mia ca-
sa, la mia famiglia e i miei amici. Se
rinuncio, hanno vinto i fondamenta-
listi. I miei lettori vogliono leggere i
miei libri, e come scrittrice social-
mente impegnata sento la responsa-
bilità morale di cambiare la società
per il meglio. Nessun autore o perso-
na ha cambiato la mia vita. Le donne
comuni che lottano per sopravvivere
mi hanno dato il coraggio per tener-
mi in piedi e fronteggiare tutti i ri-
schi».
Dicosaparlerai all’UniversitàdiUdi-

ne?

«L’argomento sarà il problema del-
la traduzione. Non sono un’accade-
mica. Parlerò semplicemente del-
le mie esperienze. Descriverò co-
me la mia voce e le mie emozioni
siano andate lost in translation,
perse nella traduzione». ❖

TASLIMANASRIN

Schiave, ieri e oggi

SCRITTRICE EMEDICO

Il festival

Si muove dentro la storia di ie-
ri e di oggi il festival di letteratura
per ragazzi «Tuttestorie», in pro-
gramma da domani fino a domeni-
ca a Cagliari. E sarà una storia fatta
di piccole e grandi trasformazioni,
capaci di cambiare il mondo declina-
ta a misura dei bambini, gli adulti di
domani. «Aiuto, sto cambiando» è il
tema di quest’anno, e negli oltre cen-
tosessanta appuntamenti in pro-
gramma si parlerà della caduta del
muro di Berlino con i racconti 1989.
Dieci storie per attraversare i muri
editi da Orecchio Acerbo (presenta-
ti in anteprima al festival), della
Piazza Tienanmen con lo scrittore
dissidente cinese Ma Jian, dei primi
passi sulla luna con Tito Stagno, del-
l’inferno dei campi di concentra-
mento attraverso la memoria stori-
ca dello scrittore novantaseienne
Boris Pahor, dell’Italia di oggi con
Erri De Luca. La matita dell’illustra-
tore tedesco Hannig Wagenbreth
tratteggerà le linee di un enorme
graffito contro l’intolleranza proget-
tato dall’editore Orecchio Acerbo. I
vecchi e nuovi muri saranno raccon-
tati invece dallo scrittore australia-
no Michael Reynolds, dall’architet-
ta e scrittrice palestinese Suad Ami-
ry e dallo scrittore e saggista tede-
sco Peter Schneider (8 ottobre). Di
pregiudizi e di intolleranza si parle-

rà nell’incontro Siamo tutti immigra-
ti con lo scrittore Eraldo Affinati, in-
segnante della comunità La Città
dei Ragazzi, Laura Boldrini, porta-
voce dell’Alto Commissariato Onu
per i rifugiati, e l’antropologo Mar-
co Aime (il 9). Tra i temi del festival
non poteva mancare quello della fa-
miglia: saranno raccontate dagli
scrittori inglesi Anne Fine (autrice
del libro Mrs Doubtfire, da cui è sta-
to tratto il film con Robin Williams)
e Matt Haig, intervistati da Irene Bi-
gnardi. Tra le novità di quest’anno
all’interno del ricco programma di
«Tuttestorie» c’è il laboratorio cura-
to da Francesca Amat, per quindici
mamme in attesa, dove tra libri, vec-
chie e nuove storie ognuna riesca a
scoprire il proprio personale modo
di leggere, cantare e cullare il suo
bambino.
FRANCESCAORTALLI

NATAAMYMENSINGHNEL 1962

Chi è

«Per secoli alle donne
è stato insegnato che
sono schiave degli uomini:
molte donne sono contro
i diritti alle donne»

P

Absolute (Young)Poetry
da Scarpa alla Valduga

Scrittrice,medico, attivista
con una taglia sulla testa

Dedicato all’editoria per
ragazzi ospita, tra gli
altri, Ma Jian e De Luca

PARLANDO DI...

Omaggio
a García
Lorca

Oggiedomanil’AccademiadiSpagnaaRomarenderàomaggioaFedericoGarcíaLorca
con la conferenza Il Teatro d'avanguardia di Federico García Lorca di Piero Menarini e una
tavola rotondaconMilenaLocatelli, EmilianoLiCastroe JuanFerrer. Cuoredell’evento, lo
spettacolomultimedialeDi qui a cinque anni di CaterinaGenta eMarco Schiavoni.

Laquartaedizionedi «Absolute

(Young)Poetry», il festival internazio-

nale diretto dal poeta Lello Voce che

ha alzato il sipario ieri a Udine, ospita

oggi la lectio magistralis di Taslima

Nasrim «I am not understood», nella

qualeproporrà la suavisione inmeri-

toalle lingueminoritarieeaquelledo-

minanti. Il festival, che durerà fino al

10 ottobre, inaugura quest’anno una

nuova sezione sulla traduzione della

poesia: «UdineTraduce» indagherà

ogni anno un autore straniero assie-

me alle traduzioni delle sue opere in

Italia.Perquestaprimaedizione,qua-

si obbligata la scelta per i «Sonetti» di

Shakesperare, inonoredelquadricen-

tenario della loro pubblicazione. Dal-

l’8 al 10UdinePoesia si sposterà nella

sede di Monfalcone per l’aspetto più

propriamente poetico e performati-

vo. Attesi grandi autori della poesia

mondiale tra cui Murray Lachlan

Young (uno dei più noti poeti inglesi

dell’ultima generazione, autore an-

chedi lirichemesseinmusicadaalcu-

ne delle maggiori band britanniche

come iMorcheebao iPetShopBoys),

Patrizia Valduga, Tiziano Scarpa, an-

coraTaslimaNasreen. Inoltre, inocca-

sione del trentennale della morte di

Demetrio Stratos, leader degli Area e

poeta sonoro, atteso a Monfalcone il

poeta e studioso vietnamita Tran

QuangHai, traimaggioriespertimon-

diali delle tecniche vocali di-trifoni-

che e maestro di Stratos. In chiusura

di festival, poi, grande attesa per la

presenza del poeta maya-guatemal-

teco Humberto Ak’abal, ultimo auto-

re vivente a comporre in lingua qui-

ché(unadelleantichissimelinguema-

ya).

Tuttestorie
contro imuri
e le discriminazioni
domani aCagliari

Taslima Nasrin è una scrittrice,

medico, attivista femminista dei diritti

umani ed intellettuale bengalese. Nel

marzo2007ungruppomusulmanoin-

diano ha posto una taglia di 500 mila

rupieper la suadecapitazione. Per i sui

meriti le è stato riconosciuto il Premio

Sakharov per la libertà di pensiero nel

1994 ed l’Humanist Awards dall’Unio-

ne InternazionaleEtico-Umanisticanel

1996. Membro onorario del National

SecularSociety, isuoi librisonostatitra-

dotti in20linguemalasuaautobiogra-

fia è vietata in Bangladesh. A riguardo

il governo si è giustificato affermando

che «contengono sentimenti anti-isla-

miciedaffermazionichepotrebberodi-

struggere l’armonia religiosa del Ban-

gladesh». Costretta all’esilio dal 1994

per sfuggire alle minacce di morte da

parte di fondamentalisti islamici, con-

serva ancora la cittadinanza bengale-

se ma il suo governo non ha mai reso

provvedimentiperconsentirleunritor-

noinpatriasicuro.Oggivivein Indiaed

harichiestoalgoverno Indiano lacitta-

dinanza. Già musulmana, Nasrin affer-

ma di essere oggi atea.

Il festival
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Giulio Ferroni nel saggio per Liguo-
ri La passion predominante lamenta
il trionfo, anche in campo culturale,
della quantità: l’affollamento di li-
bri, istituzioni, burocrazia, a scapito
di spirito critico e qualità. E i premi?
L’ultimo censimento che abbiamo
sottomano risale al 2001: ogni anno
in Italia si assegnano 1.825 premi
letterari. Di sicuro nel frattempo
non sono diminuiti, semmai aumen-
tati. Ora, Ferroni con un altro sag-
gio, Ariosto, vince ex-aequo con il
Massimo Cacciari di Hamletica la
prima edizione del premio De Sanc-
tis alla saggistica. E allora chiedia-
mo di dimostrarci cosa renda «ne-
cessario» questo «ennesimo» ricono-
scimento al suo ideatore, e presiden-
te della giuria, l’italianista Giorgio
Ficara («desanctista» doc, ha intro-
dotto la Storia della letteratura ita-
liana per la Pléiade Einaudi).

Piccolo excursus all’indietro: la
Fondazione De Sanctis, da cui l’ini-
ziativa deriva nasce quando un pro-
nipote omonimo del gran padre no-
bile della nostra storia letteraria ne
eredita biblioteca e archivio perso-
nale e, deciso che centoventicinque
anni dopo la morte dell’avo si è fatta
ora di metterli a frutto, trova il soste-
gno del desanctisian-gramsciano
presidente Napolitano.

Dunque, professor Ficara, ci di-
mostri perché oggi nasce un ricono-
scimento utile. «In Italia il 99% dei
premi va ai romanzi. Perciò il nostro
colma una lacuna» raccoglie il guan-
to Ficara. «Secondo argomento: se

fino agli anni Settanta-Ottanta il ro-
manzo, anche in Italia, era uno stru-
mento complesso di conoscenza, pre-
miare un romanzo significava in sé
premiare la letteratura. Penso, per fa-
re un esempio, a due capolavori del

Novecento, Palomar di Calvino e Vite
brevi di uomini non illustri di Pontig-
gia. Cioè delle narrazioni che sono in-
sieme interrogazioni sulla narrazione
stessa. Oggi di opere così non ne vedo
in giro, il romanzo è diventato per lo

più strumento di evasione e intratteni-
mento. E allora bisogna rivolgerci do-
ve queste domande ancora si pongo-
no, alla saggistica. Terzo argomento:
la saggistica non si vede e non si ven-
de, mentre il romanzo si vede e si ven-
de. Noi aiutiamo un saggio come quel-
lo di Ferroni sull’Ariosto, così come
quello di Cacciari su Amleto, Kafka e
Beckett, ad acquistare visibilità».

L’EDITORIA IN OMBRA

Parlare di saggistica significa affronta-
re un lato più appartato, anche, del-
l’industria editoriale. Cacciari pubbli-
ca Hamletica con un’etichetta di gran
lusso, Adelphi, Ferroni Ariosto con la
piccola Salerno specializzata in edito-
ria universitaria. Insomma il premio
nasce con l’intenzione di non farsi

condizionare dalle major (ma sarà
più facile che per uno Strega , dove la
fascetta comporta incassi decuplicati,
no?: «E invece pressioni ci sono state,
e le abbiamo respinte. Non a quei li-
velli certo, ma prestigio e visibilità so-
no comunque obiettivi ambiti» spiega
Ficara). Ora, però, c’è da chiedersi: la
saggistica letteraria oggi ha accesso
ai piani alti solo se chi la firma ha ap-
peal mediatico? Ficara osserva che
Cacciari pubblicava con Adelphi già
un bel pezzo prima di diventare sinda-
co di Venezia e che, nel suo caso, vale
l’interesse dell’editore stesso per il ge-
nere di saggio. Però concorda: «Oggi
l’attenzione dei grandi per la saggisti-
ca è diminuita. Scomparsa, del tutto,
per quella letteraria, a parte alcuni
grandi nomi. Non c’è più la saggistica

L’azzardo dei premi letterariUndisegno diMatticchio tratto da «Esercizi di stilo» (Einaudi)

spalieri@unita.it

pNel nome di De Sanctis debutta un nuovo riconoscimento. Prescelti Ferroni, Cacciari, Perniola

p La sfida all’ideatoreGiorgio Ficara, italianista: spiegarci perché l’iniziativa è «necessaria»

Sono quelli censiti nel
2001 in Italia. Ma al
90% per la narrativa

«Troppi premi per i romanzi
E allora riscopriamo il saggio»

ROMA

COSTUMI LETTERARI

1825 riconoscimenti

Culture

Nella «premiopoli», l’ultimo na-
to. Debutta il «De Sanctis», pro-
mosso dalla Fondazione omoni-
ma. Parlarne significa affronta-
re la questione del ruolo neglet-
to oggi della saggistica in Italia.
A colloquio con Giorgio Ficara.

MARIA SERENA PALIERI

38
MARTEDÌ
6OTTOBRE
2009



Foto Ansa-Epa

www.fondazionedesanctis.it

eminentemente letteraria che fino
agli anni ‘90 si faceva da Einaudi, Gar-
zanti, Rizzoli. Pensi al Mario Praz edi-
to da Mondadori: si vendeva già poco
ai suoi tempi, oggi non uscirebbe dal
magazzino».

Per saggistica, se guardi i banchi
delle librerie, al momento si intende
al 90% la produzione giornalistica: i
libri-inchiesta sul Cavaliere, la mafia,
la Chiesa ecc... Ora, una contrapposi-
zione classica un tempo era quella
che opponeva la nostra saggistica, cri-
ticata perché sempre accademica, a
quella anglosassone, che sa unire
complessità e affabilità dell’esposizio-
ne. È ancora vero? È per questo che la
nostra editoria ne rifugge? «Dentro la
cultura accademica, sì. Ma non nella
critica militante, dove ci sono autori

brillantissimi. Facciamo un esem-
pio, Massimo Onofri, che ha appena
pubblicato Nuovi sensi vietati, un te-
sto che unisce complessità concet-
tuale e scrittura godibile, ma con un
editore piccolo, Gaffi. E ci sono feno-
meni nuovi, di narrativa impura. Co-
s’è per esempio L’estro quotidiano di
Raffaele La Capria, libro miracoloso
di uno dei nostri più grandi scrittori
del ‘900? È saggistica, perché ogni
tanto è pausato, affiora il ricordo, è
diario, è narrazione, è ermeneutica.
Gli anglosassoni lo chiamerebbero
“non-fiction”. O L’Italia di mattina,
sorta di cronaca di un Giro d’Italia
che Franco Cordelli ha appena ri-
pubblicato? E poi i più giovani, Vero-
nesi, Pascale».

Però, non si era detto che la criti-
ca militante era morta? Non si era
recitato anche questo de profundis?
«C’è, sui giornali appare, i dibattiti
sono anche duri, risentiti. Però all’at-
tenzione mediatica non corrispon-
de quella editoriale».

Il premio De Sanctis riserva una
sorpresa: a nostra memoria, è la pri-
ma volta che si assegna un premio a
una postfazione, quella di Patrizia
Cavalli a un libro di nottetempo su
Frida Kahlo e Diego Rivera. «Spesso

la saggistica migliore si realizza in
venti pagine, perciò abbiamo una se-
zione per il saggio breve. E questo è
un testo brillantissimo, scritto un
po’ a contraggenio, perché Cavalli
dichiara all’inizio di non essere inte-
ressata affatto a Frida Kahlo, e ope-
ra un po’ come Fellini con il Casano-
va».

Professor Ficara, lei nel 2006 fu
capofila della protesta che terremo-
tò il premio Viareggio, con la dimis-
sioni quasi in blocco della giuria.
Pentito? «No, nel nostro piccolissi-
mo ci ritrovammo in una situazione
che rispecchiava l’attuale sfacelo ita-
liano». Oggi è tra i firmatari della
mozione degli italianisti contro l’in-
segnamento del dialetto a scuola.
Perché? «Il dialetto, vedi Gadda, è
fondamentale nella costruzione di
un linguaggio vero. Ma chiuso in un
progetto ideologico dà il peggio di
sé». ❖

Sono due donne e un uomo i vincitori
del premio Nobel per la medicina
2009: Elizabeth H. Blackburn, Carol
W. Greider e Jack W. Szostak. Mai fi-
nora due donne avevano vinto con-
temporaneamente. Rita Levi Montal-
cini ha definito la scelta «un segnale
rilevante e di estrema importanza per
tutte le donne e tutte le ricercatrici del
mondo, abili e preparate quanto i col-
leghi maschi». I tre scienziati lavora-
no negli Stati Uniti, ma Elisabeth
Blackburn è nata in Tasmania e Szo-
stack è nato a Londra e ha studiato in
Canada. Il 10 dicembre prossimo rice-
veranno il premio dall’assemblea del
Karolinska Institute di Stoccolma per
aver risolto «uno dei problemi princi-
pali della biologia: come i cromosomi
vengono copiati completamente du-
rante la divisione cellulare e protetti
dalla degradazione». Si tratta di sco-
perte che hanno aperto la strada a
nuovi importanti filoni di ricerca sul-
l’invecchiamento e sul cancro.

Ci sono due parole chiave per capi-
re l’importanza del lavoro dei vincito-
ri: telomeri e telomerasi. I telomeri so-
no la parte finale dei cromosomi, i cor-
puscoli presenti nel nucleo delle cellu-
le e che portano i nostri geni. Nella fa-
se di divisione cellulare, i cromosomi
si duplicano, ma in questo processo
possono subire dei danni o non venire
copiati completamente. Blackburn e
Szostak hanno scoperto che una speci-
fica sequenza di Dna presente nei telo-
meri protegge i cromosomi dalla de-
gradazione e permette che vengano
copiati completamente. I telomeri, pe-
rò, ad ogni divisione cellulare si accor-
ciano e, di conseguenza, la cellula in-
vecchia finché ad un certo punto non

è più in grado di dividersi. Elizabeth
Blackburn, insieme alla sua allieva Ca-
rol Greider, è riuscita a identificare un
enzima che è in grado di ricostruire i
telomeri: la telomerasi. Quando l’atti-
vità della telomerasi è intensa, i telo-
meri rimangono lunghi e l’invecchia-
mento della cellula è rallentato. Que-
sto accade per esempio nelle cellule
del cancro che sembrano godere di vi-
ta eterna. In alcune malattie eredita-
rie, al contrario, la telomerasi è difet-
tosa e le cellule si danneggiano.

DOPPIAAPPLICAZIONE

La ricerca su telomeri e telomerasi ha
preso così due strade: da un lato lo stu-
dio dell’invecchiamento, dall’altro
quello del cancro. L’accorciamento
dei telomeri, causa dell’invecchiamen-
to delle singole cellule, sembra che sia
solo una delle cause dell’invecchia-
mento dell’essere umano, ma le ricer-
che in questo campo continuano. Per
quanto riguarda il cancro, si è comin-
ciato a pensare di trattare la malattia
bloccando la telomerasi in modo da
far invecchiare e poi morire le cellule
tumorali. Sono attualmente in fase di
sperimentazione alcuni vaccini diretti
contro le cellule che hanno un’elevata
attività della telomerasi. Le scoperte
premiate da Stoccolma sono state va-
lutate come molto importanti anche
dai ricercatori italiani. Elena Catta-
neo, ordinario all’Università di Mila-
no ed esperta di cellule staminali, ha
voluto ricordare che «nel 2004 la
Blackburn firmò un editoriale di fuo-
co sul New England Journal of Medici-
ne in cui sosteneva chiaramente di es-
sere stata licenziata dal comitato
scientifico Usa sulla bioetica e l’uso
delle staminali in ricerca perché le sue
idee contrastavano con la linea an-
ti-staminali embrionali dell’allora pre-
sidente americano Bush».❖

La parte femminile ElisabethH. Blackburn e Carol Greider, due dei tre Nobel per lamedicina

LA FONDAZIONE

Cavalli, Beniamino Placido
e Marcoré che legge Beckett

La cerimonia

Con loro il romanzo
era anche riflessione
Oggi è solo evasione

IL LINK

scienza@unita.it

P

MassimoCacciaricon«Hamleti-

ca» (Adelphi) e Giulio Ferroni

con «Ariosto» (Salerno editrice) sono

ivincitoriex-aequodellaprimaedizio-

nedel PremioDeSanctis per la saggi-

stica.

A Mario Perniola per «Miracoli e

traumi della comunicazione» (Einau-

di) va il premio«Eni-immaginare il fu-

turo».

A Patrizia Cavalli per «Dietro non

c’è niente», postfazione a «Doppio ri-

tratto:FridaKahlo,DiegoRivera»(not-

tetempo) il premio De Sanctis per il

saggiobreve,mentre«Ledueschiavi-

tù, per un’analisi dell’immaginazione

americana»(Einaudi1975)diBeniami-

no Placido è segnalato nella sezione

«Un libro introvabile».

Ipremiverrannoconsegnatioggia

Roma, a Villa Doria Pamphilj alle

18,30, alla presenza di Gianni Letta.

Nel corso della cerimonia Neri Mar-

coré leggeràbrani diAriostoediBec-

kett, i dueautorioggettodegli studidi

Cacciari e Ferroni.

IlpremionascesuiniziativadiFran-

cesco De Sanctis jr. e della Fondazio-

neDeSanctis,conl’adesionedelPresi-

dente della Repubblica e il patrocinio

di Mbaac, Regione Lazio, Comune e

Provincia di Roma, Senato, Camera

deiDeputati,PresidenzadelConsiglio

dei Ministri.

Lagiuria è compostadaGiorgioFi-

cara (presidente),AlfonsoBerardinel-

li, Antonio Debenedetti, Alain Elkann,

Nadia Fusini, Louis Godart, Raffaele

La Capria, Giacomo Marramao, Jac-

queline Risset, Vera Slepoj, Claudio

Strinati.

Calvino e Pontiggia

UnNobel alla ricerca
sulla longevità: vince team
di due donne eunuomo

ROMA

PARLANDO DI...

Björn
Larsson
a Trieste

Venerdìalle 17.30,BjörnLarsson, autoredellaVerastoriadelpirataLongJohnSilver
parlerà conNiccolò Carnimeo dei pirati di oggi e di ieri all’interno di «Barcolana di Carta»,
rassegnadella letteraturadimare che si terrà aTriestedadomani all’11 ottobre durante la
quarantunesimaedizione della Barcolana, storica regata triestina.

CRISTIANA PULCINELLI
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Un caldo successo ha accolto alla
Scala tutti i giovani interpreti del-
le Convenienze ed inconvenienze te-

atrali (1827 e 1831) di Donizetti e
il debutto nella regia lirica di Anto-
nio Albanese, la cui presenza ha
determinato particolare attenzio-
ne mediatica sull’opera allestita
quest’anno dall’Accademia della
Scala con l’orchestra, il coro e i soli-
sti che partecipano al suo progetto
formativo. Tuttavia non ci si pote-

va attendere di ritrovare tracce forti
della personalità di Albanese nel
suo modo di affrontare il difficile
compito (per lui nuovo) della regia
di un’opera comica, e in particolare
di questo Donizetti minore, che gio-
ca con sorridente eleganza sul vec-
chio luogo comune della parodia
dell’opera, del cinismo degli autori
e degli impresari, e soprattutto dei
capricci dei cantanti. Tali capricci,
con la defezione di alcuni interpre-
ti, impediranno all’opera Romolo
ed Ersilia di giungere sulle scene:
nella versione in due atti che Doni-
zetti fece rappresentare nel 1831 la
conclusione è amara, lo spettacolo è
vietato, nessuno dunque sarà paga-
to e non resta che una fuga generale
per sottrarsi ai creditori.

LERAGIONI DELLA FIGLIA

I protagonisti di maggior rilievo so-
no la prima donna e la madre della

Foto Marco Brescia - Teatro alla Scala

p Il debuttoApplausi per l’esordio alla regia lirica del comico prestato dal cinema edalla tivù

p In scenaUnapagina rara di Donizetti: ha prevalso una prudenza quasi paralizzante

En travesti nelle «Convenienze ed inconvenienze teatrali» con la regia di Albanese

paolopetazzi@alice.it
MILANO

Culture

Albanese
va all’opera:
risate sì,
ma con cautela
Antonio Albanese ha esordito,
nientemeno che alla Scala, nel-
la regia di un’opera lirica: è «Le
convenienze ed inconvenienze
teatrali» di Donizetti, che gioca
con sorridente eleganza su una
parodia dell’opera stessa.
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seconda donna, Mamma Agata, per-
sonaggio prorompente impersona-
to da un basso, che difende con smo-
data prepotenza le ragioni della fi-
glia e che dovrebbe sostituire il «Mu-
sico» Pippetto (un castrato, inter-
pretato da un contralto) che è fuggi-
to lasciando la compagnia: un bas-
so in vesti femminili al posto di una
donna nelle vesti maschili di Pippet-
to. Agata storpia il testo di una cele-
bre aria di Rossini, sbaglia le entra-
te e ne combina di tutti i colori, tan-
to che all’estero Le convenienze ed in-
convenienze teatrali sono note con
lo sciagurato titolo Viva la Mamma.
Una partitura che richiederebbe la
massima misura, eleganza, grazia e
precisione, è spesso fatta scivolare
nel farsesco.

TUTTI ALL’APERTO

Ciò non è accaduto nell’allestimen-
to della Accademia della Scala. Del-
la personalità di Albanese si poteva
riconoscere la preoccupazione di
evitare ogni rischio di pesantezza e
di volgarità farsesca, e di ciò gli si
deve essere grati, anche se ne è usci-
to uno spettacolo fin troppo cauto.
Con ragione si è rinunciato a tentati-

vi di attualizzazione che la fragilità
dell’opera non avrebbe retto, anche
perché è il frutto ormai tardivo di
una tradizione che ha forti ed evi-
denti radici nel teatro musicale del
Settecento e del primo Ottocento. I
costumi (di Elisabetta Gabbioneta)
sono rigorosamente dell’epoca del-
l’opera.

Insolita e discutibile è l’idea di
ambientare l’azione sempre al-

l’aperto (invece che in un albergo
e in un teatro), in uno spazio de-
serto delimitato solo da cespugli
che evocano una macchia mediter-
ranea, dove poi si erige una strut-
tura da teatro ambulante (scene
garbate di Leila Fteita). Il lavoro
del regista si è concentrato sulla
cura della recitazione di ognuno

dei cantanti, sullo sforzo di carat-
terizzarli. Non ho però capito per-
ché Pippetto, che in scena dovreb-
be apparire in abiti maschili (è un
contralto che rappresenta un evi-
rato), è vestito come una fanciulla
in fiore.

I limiti della cautela quasi para-
lizzante dello spettacolo non era-
no riscattati dalla direzione di
Marco Guidarini, un poco scialba.
Nella compagnia di canto si sono
fatti apprezzare i due protagoni-
sti, che non erano esordienti. Il
basso Vincenzo Taormina nella
parte di Agata giganteggiava an-
che fisicamente. Il soprano Jessica
Pratt nei panni della prima donna
si è cimentata egregiamente, oltre
che con le difficoltà che le riserva
la scrittura di Donizetti, con il vir-
tuosismo di una ardua aria dell’Au-
reliano in Palmira di Rossini
(l’opera prevede l’inserimento di
alcune pagine scelte dagli inter-
preti). Dignitosi gli altri, tra i quali
citiamo Leonardo Cortellazzi, Si-
mon Bailey, Christian Senn.❖

SALTA IL FESTIVAL SINOPOLI

Nel 1961 la Domenica del Corriere de-
dicò un articolo insolitamente sarca-
stico al «nuovo esasperato tecnici-
smo delle grandi aziende della canzo-
ne», impegnate a promuovere la mu-
sica come una merce qualsiasi. «L’in-
dustria della canzone si aggiorna: or-
mai si creano i successi prefabbricati.
(...) È il cantante nuovo costruito
scientificamente per il 1962. L’hanno
fatto in provetta». Peccato che il no-
me di questo giovanotto, oggetto del-
la più sbagliata delle profezie, fosse
quello di Piero Ciampi: il meno abile
a vendersi, il meno adatto a coltivare
le amicizie giuste, a frequentare i giri
che contano. Una vocazione irrime-
diabile all’autodistruzione, unita a
un’incurabile idiosincrasia verso con-
venzioni e opportunismi, cercando
sempre la porta più stretta. Una sto-
ria sbagliata, in compagnia della bot-
tiglia e della poesia, che «è l’unica co-
sa che ho».

A poco meno di trent’anni dalla
morte, il regista Ezio Alovisi, pionie-
re del documentarismo musicale, ha
realizzato Adìus. Piero Ciampi e altre
storie, un’opera, come il suo oggetto,
di difficile catalogazione, che accom-
pagna le immagini di repertorio e le
testimonianze di artisti come Nada,
Gino Paoli, Francesco Guccini, Gio-
vanna Marini, a ricostruzioni recitate
del clima culturale e sociale degli an-

ni ’70 e a rievocazioni parzialmente
oniriche di episodi della vita di Ciam-
pi, comprese le tempestose vicende
sentimentali, con gli interventi surre-
ali della Banda Osiris. «Adìus è prima
di tutto il ritratto di un poeta - ci ha
detto Alovisi - non per niente Pivano
scrisse che era una delle maggiori vo-
ci della poesia italiana, un poeta del-
la realtà. E poi viene fuori la sua sen-
sazionale ironia, ed anche il suo asso-
luto distacco dalla proprietà, per via
di quella sintesi tra anarchismo e co-
munismo che lo rese unico tra tutti:
non voleva soldi nè notorietà nè festi-
val nè primi posti in classifica, tutte
cose che peraltro non ebbe mai».

Uno dei momenti più intensi del
film è la riproposizione integrale del-
la partecipazione di Ciampi ad una
puntata di Senza rete del 1970. Azna-
vour lo aveva invitato perchè cantas-
se dal vivo Tu no, forse il suo capola-
voro. Paolo Villaggio lo trascinò con

forza sul palco. Ne venne fuori un’in-
terpretazione da brividi: Ciampi can-
tava con le braccia conserte la dispe-
razione dell’abbandono, con quei ver-
si essenziali, diretti, terribili, che testi-
moniavano la perfetta coincidenza
tra arte e vita: «Lo so, è colpa mia, io
non ho mai fatto niente per condurre
la tua vita, ma tu devi saperlo: io non
so più come fare, non capisco questa
vita». Era la sua forza, che spesso lo
portava ad interrompere i concerti e
a litigare con gli spettatori che scopri-
va disattenti: «Vi canto la mia vita»,
urlava, «non potete distrarvi».❖

Cancellato per solidarietà con

le vittime di Messina il quinto

Festival Sinopoli che era fissa-

to a Taormina dal 7 al 10 otto-

bre. Lo ha deciso il Comitato

Taormina Arte.

vlr.rosa@gmail.com

P

Un filmonirico e poetico
per PieroCiampi
eroe disperato della canzone

ROMA

Nada, Giovanna Marini
e quella incredibile
esibizione del ‘70...

La farsa è stata evitata,
ma perché siamo in uno
spazio deserto?

PARLANDO

DI...

Fiorello
a Sanremo?

FiorellopotrebbeaffiancareAntonellaClerici inunadelleseratedelFestivaldiSanremo,
inprogrammadal16al20febbraio2010.LoscriveTvSorrisieCanzoni:grazieaibuonirappor-
ti tra la Rai e Fiorello nonostante il passaggio a Sky, la trattativa potrebbe chiudersi in breve
tempo. Il format prevede infatti che ogni sera cambi il personaggio che affianca la Clerici.

Un potente documentario a fir-
ma di Ezio Alovisi sulla vita, l’ar-
te, le parole, i sentimenti e l’anti-
conformismo anarcoide del
grande cantautore livornese: im-
magini di repertorio, testimo-
nianze e squarci di anni ‘70.

VALERIO ROSA

Parole & immagini

Scelte di regia
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Zapping
www.unita.it

06.00 Euronews. 
Attualità

06.05 Anima Good News.
Rubrica

06.10 La nuova famiglia
Addams. Telefilm. 

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina 
Attualità. Conduce
Eleonora Daniele,
Michele Cucuzza. 

10.00 Verdetto Finale.
Rubrica. 

11.00 Occhio alla spesa.
Rubrica. Conduce
Alessandro 
Di Pietro

11.30 Tg 1

12.00 La prova del
cuoco. Show. 

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica

14.10 Festa Italiana.
Show

16.15 La vita in diretta.
Show

16.50 TG Parlamento

17.00 Tg 1

18.50 L’eredita’. 
Quiz. Conduce
Carlo Conti

20.00 Telegiornale

20.30 Affari tuoi. 
Show. Conduce
Max Giusti

21.00 Piacere Dave. 

Film commedia

(USA, 2008). 

Con E. Murphy,

E. Banks. 

Regia di 

B. Robbins

22.40 Reservation Road.

Film drammatico

(USA, 2007). 

Con J. Phoenix,

M. Ruffalo. 

Regia di 

T. George

21.00 Il mio ragazzo 

è un bastardo. 

Film commedia

(USA, 2006). 

Con J. Metcalfe

Ashanti. 

Regia di B. Thomas

22.40 Partner(s) - 

Romantiche bugie.

Film commedia

(USA, 2006). 

Con J. Harrington,

J. Bowen. Regia di

D. Diamond

21.00 Ricomincio 

da capo. 

Film commedia

(USA, 1992). 

Con B. Murray,

A. McDowell. 

Regia di H. Ramis

22.50 Il Padrino. 

Film drammatico

(USA, 1972). 

Con M. Brando,

A. Pacino. 

Regia di 

F.F. Coppola

19.35 Legione 

dei supereroi.

20.00 Zatchbell. 

20.25 Teen Titans. 

20.50 Le nuove 

avventure di

Scooby Doo. 

21.15 Shin Chan. 

21.40 Gli amici 

immaginari 

di casa Foster. 

22.05 Titeuf. 

18.00 Destroyed 
in Seconds. 

19.00 Come è fatto. 
“Discovery”

20.00 Top Gear. Rubrica

21.00 Destroyed 
in Seconds. 

22.00 1916: squali 
all’attacco. 

24.00 Come è fatto. 
“Spazzole/lava-
gne/salmone affu-
micato/cerniere”

16.05 Rotazione 

Musicale. 

19.00 All News. News

19.05 The Club. Rubrica

19.30 Inbox. Musicale

21.00 Playlist Cesare 

Cremonini. 

Show. Conduce 

Valeria Bilello

22.00 Mono. Rubrica.

“Puntata dedicata a

John Legend”

18.05 Love test. Show

19.05 Trl Tour - Torino. 

20.05 Reaper. Miniserie.

6ª parte

21.00 Randy Jackson

presents. Musicale

22.00 From G’s to Gents.

Show.  5ª parte

23.05 A Double Shot at

Love. Show

24.00 South Park. 

Cartoni animati

OPERAZIONE CICERO

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

All
Music

MTV

LA 7 - ORE: 14:00 - FILM

CON JAMES MASON

BALLARÒ

RAITRE - ORE: 21:10 - ATTUALITÀ

CON GIOVANNI FLORIS

LE IENE SHOW

ITALIA 1 - ORE: 21:10 - SHOW

CON LUCA, PAOLO E ILARY BLASI

END GAME

RETE 4 - ORE: 23:40 - FILM

CON CUBA GOODING JR.

SERA

21.10 Un medico in 
famiglia 6. Serie Tv. 
Con Giulio Scarpati,
Margot Sikabonyi

23.15 Tg 1

23.20 Porta a Porta. 
Talk show. Conduce
Bruno Vespa

00.55 TG 1 Notte

01.35 Sottovoce. 
Rubrica. Conduce
Gigi Marzullo

02.05 Scrittori per un
anno. Rubrica. 

06.00 Tg2 Eat Parade. 
Rubrica. 

06.15 Agenzia Ripara-
Torti. Rubrica. 

06.25 X Factor. Real Tv. 

06.55 Quasi le sette. 
Rubrica. 

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica. 

09.45 Rai Educational -
Un mondo a colori
Rubrica.

10.00 Tg2 punto.it

11.00 I Fatti vostri. Show

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 Tg2 Costume 
e società. Rubrica. 

13.50 Medicina 33. 
Rubrica. 

14.00 Il fatto del giorno.
Rubrica.

14.45 Italia sul due. 
Rubrica

16.10 Scalo 76 Talent.
Show. 

17.20 90210. Telefilm. 

18.05 Tg 2 Flash L.I.S.

18.10 Rai TG Sport

18.30 TG 2 News

19.00 X Factor. Real Tv. 

19.35 Squadra Speciale
Cobra 11. Telefilm. 

20.25 Estrazioni del
lotto. Gioco

20.30 TG2 - 20.30. News

SERA

21.05 Senza traccia. 

Telefilm. 

21.50 Criminal Minds. 

Telefilm. 

22.35 Law &Order. 

Telefilm. 

23.20 TG 2 News

23.35 Ligabue 

nell’arena...

Cronaca di un

trionfo

01.00 TG Parlamento

01.10 X Factor. Real Tv. 

07.30 TGR Buongiorno
Regione. Rubrica

08.00 Rai News 24

08.15 Cult Book. Rubrica. 

08.25 La storia siamo
noi. Rubrica. 

09.15 Verba Volant. 
Rubrica. 

09.20 Cominciamo Bene
- Prima. Rubrica. 

10.00 Cominciamo Bene
Rubrica. 

12.00 Tg 3

12.25 Tg3 Punto Donna.
Rubrica

12.45 Le storie - Diario
Italiano. Rubrica. 

13.10 Terra nostra. 
Telefilm. 

14.00 Tg Regione / Tg 3

14.50 TGR Leonardo. 

15.00 TGR Neapolis. 

15.10 TG3 Flash L.I.S.

15.13 Trebisonda. 
Contenitore. 

17.00 Cose dell’altro Geo.
Rubrica

17.50 Geo & Geo. 

19.00 Tg 3 / Tg Regione.

20.00 Blob Attualità

20.10 Le storie di Agro-
dolce. Teleromanzo

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera. 

21.05 Tg 3

SERA

21.10 Ballarò. 

Attualità. Conduce

Giovanni Floris

23.20 Parla con me. 

Rubrica. Conduce

Serena Dandini,

Dario Vergassola

24.00 Tg 3 Linea Notte 

00.10 Tg Regione

01.10 Gli Speciali 

di Teatro in corto.

01.40 Fuori Orario. Cose

(mai) viste. Rubrica

06.35 Media shopping.
Televendita

07.05 Tutti amano 
Raymond. 
Situation Comedy. 

07.30 Quincy. Telefilm. 

08.30 Hunter. Telefilm. 

09.45 Febbre d’amore.
Soap Opera. 

10.35 Giudice Amy. 
Telefilm.

11.30 Tg4 - Telegiornale

11.38 Vie d’italia. News

11.40 Wolff un poliziotto
a Berlino. Telefilm. 

12.30 Detective in corsia.
Telefilm. 

13.30 Tg4 - Telegiornale

14.05 Sessione pomeri-
diana: il tribunale
di forum. Rubrica. 

15.10 Hamburg distretto
21. Telefilm. 

16.10 Sentieri. 
Soap Opera. 

16.25 L’amante indiana.
Film western 
(USA, 1950). 
Con James Stewart,
Jeff Chandler,
Debra Paget. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker texas 
ranger. Telefilm. 

SERA

21.10 Danni collaterali.
Film azione 
(USA, 2002). 
Con Arnold
Schwarzenegger,
Francesca Neri.
Regia di A. Davis 

23.35 I bellissimi di r4.
Show

23.40 End Game. 
Film azione 
(USA, 2006). 
Con Cuba Gooding Jr., 
James Woods. 
Regia di A. Cheng. 

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Mattino cinque.
Show. Conduce 
Federica Panicucci,
Claudio Brachino

10.00 Tg5 - Ore 10

11.00 Forum. 
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.41 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera. 

14.45 Uomini e donne.
Talk show

16.15 Amici. 
Reality Show

16.55 Pomeriggio 
Cinque. Attualità. 
Conduce 
Barbara D’ Urso. 

18.05 Tommy & Jerry.
Cartoni animati. 

18.50 Chi vuol essere 
milionario. Gioco

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Striscia la notizia -
La voce 
dell’influenza. Show.

SERA

21.11 L’onore e il rispetto

- Parte seconda.

Miniserie. 

23.30 Matrix. 

News. Conduce

Alessio Vinci

01.30 Tg5 notte

01.59 Meteo 5. News

02.00 Striscia la notizia.

Show

02.32 Media shopping.

Televendita

02.45 Amici. Reality

08.55 Happy days. 
Situation Comedy. 

09.30 A-team. Telefilm. 

10.20 Starsky e Hutch.
Telefilm. 

11.20 The sentinel. 
Telefilm. 

12.15 Secondo Voi. News

12.25 Studio aperto

12.58 Meteo. News

13.00 Studio sport. News

13.40 Naruto shippuden.
Cartoni animati. 

14.10 One piece tutti 
all’arrembaggio.
Cartoni animati. 

14.35 Willy Coyote. 
Cartoni animati. 

14.50 Futurama. Telefilm. 

15.20 Gossip girl. 
Miniserie. 

16.20 Il mondo di Patty.
Telefilm. 

17.10 Icarly. 
Situation Comedy.

17.25 Cartoni animati

18.30 Studio aperto

18.58 Meteo. News

19.00 Studio sport. News

19.30 La vita 
secondo Jim. 
Situation Comedy. 

20.05 I Simpson. Telefilm. 

20.30 Il colore dei soldi.
Gioco.

SERA

21.10 Le iene show.
Show. Con Luca E
Paolo E Ilary Blasi

24.00 Chiambretti night -
Solo per numeri
uno. Show. Con
Piero Chiambretti

01.45 Studio aperto - 
La giornata

02.00 Talent 1 player.
Reality Show

02.40 Media shopping. 

03.00 Dark angel. 
Telefilm.

06.00 Tg La 7 

07.00 Omnibus. Rubrica.  

09.15 Omnibus Life 
Attualità.  

10.10 Punto Tg. News

10.15 Due minuti un
libro. Rubrica. 

10.20 Movie Flash. 
Rubrica

10.25 Matlock. Telefilm. 

11.25 Movie Flash. 
Rubrica

11.30 Ispettore Tibbs. 
Telefilm.

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Hardcastle and
McCormick. 
Telefilm. 

14.00 Operazione Cicero.
Film (Usa, 1952).
Con James Mason,
Danielle Darrieux.
Regia di Joseph
L.Mankiewicz

16.00 Movie Flash. 
Rubrica

16.05 Stargate. Telefilm. 

17.05 Atlantide. Storie di
uomini e di mondi.
Rubrica. 

19.00 The District. 
Telefilm.

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Rubrica. 

SERA

21.10 The District. 

Telefilm.

23.40 Victor Victoria.

Show. Conduce 

Victoria Cabello

00.35 Tg La7

00.55 Movie Flash. 

Rubrica

01.00 Otto e mezzo. 

Rubrica. Conduce

Lilli Gruber

01.40 Alla corte di Alice.

Telefilm
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«NOI » AROMA

Oggi alle 17.30 al Teatro Argenti-
na di Roma Umberto Eco, Mons.
Vincenzo Paglia e Eugenio Scalfari
presentano, con l’autore, Noi di
Walter Veltroni (Rizzoli). Modera
Giovanna Zucconi.

L’ARGENTINA PIANGEMERCEDES

L’Argentina ha detto addio a Mer-
cedes Sosa con un lungo corteo fu-
nebre ieri a Buenos Aires. Per l'inte-
ra giornata, affrontando ore e ore
di fila, migliaia di persone le han-
no reso omaggio all'interno del pa-
lazzo del Congresso.

GREGORETTI INCONTRAVERDONE

Riprendono domani alla Casa del
cinema di Roma i «Percorsi di cine-
ma» organizzati dall’Anac. Il pri-
mo appuntamento (ore 15) è con
Carlo Verdone e il suo film Compa-
gni di scuola, del 1988. L’incontro
sul «percorso dall’idea al film» ver-
rà condotto da Ugo Gregoretti.

MICHELANGELO: CAPPELLA SFORZA

La Cappella Sforza a Santa Maria
Maggiore è tutta su disegno di Mi-
chelangelo: ora lo provano i docu-
menti. Lo sostiene Mauro Musso-
lin, curatore della mostra «Miche-
langelo architetto a Roma» nei Mu-
sei capitolini fino al 7 febbraio.

S
cuola: calcinacci da contro-
soffitto, medicata 14enne a
Napoli»; nella stessa città, gli

studenti dell’istituto de’ Liguori so-
no scesi ieri in piazza per dire che

non vogliono i doppi turni. Le sezio-
ni sono 48 e le aule 36: fate i conti e
vedete cosa ne vien fuori. Il fatto è
che non ci ricordiamo più da quanti
anni la cosa pubblica è nelle mani di
questa destra eversiva: tanti quanti
ne bastano per rendere farsesco il la-
mento rituale che da quei banchi po-
litici proviene ogni volta che nel pae-
se qualcosa non va. Dicono che è col-
pa della sinistra, quei bugiardi senza
ritegno che predicano il Ponte sullo

Stretto mentre in Sicilia il fango di-
lava cose e persone, mentre in mol-
te aree del Sud e delle isole l’acqua
corrente è un lusso. Mentre la cultu-
ra della «cura» viene svillaneggiata
da un gigantismo fascistoide e spes-
so solo sceneggiato. Mentre in tv
rappresentanti di questo governo il-
liberale si permettono di deridere
le brave persone che lamentano i
disastri prodotti dal conflitto di in-
teressi del premier. Povera Italia.❖

Oggi

MINZOLINI

NON

CAPISCE

P
ietà per Minzolini. In fondo
ha solo detto che trova incom-
prensibile la manifestazione

in difesa della libertà di informazio-
ne. Anzitutto, se non capisce non è
colpa sua. E in particolare, se non
capisce perché si deve difendere la
libertà di stampa da Berlusconi, è
perché lui stesso è stato messo a diri-
gere il Tg1 da e in rappresentanza di
Berlusconi. Insomma, il fine giustifi-
ca ampiamente il mezzo giornali-
sta, che non sa valutare le notizie
sgradite al suo editore di riferimen-

to. E meno male che in Rai lavora
anche Riccardo Iacona, che certe
cose le capisce al volo e ha manda-
to in onda su Raitre la storia della
Innse, fabbrica milanese salvata
dai lavoratori. Il padrone voleva
chiuderla per ragioni speculative,
ma la lotta dei dipendenti era così
giusta che nessuno ha potuto fer-
marla, neppure la polizia, che alla
fine ha solidarizzato con loro. Chi
ha ragione da vendere non ha biso-
gno di comprare giornalisti, giudi-
ci o lodi.❖

NORD cielo coperto sulla Ligu-

ria; condizioni di variabilita' sul resto

del settentrione.

CENTRO cieloserenoopoconu-

voloso salvo qualche velatura.

SUD giornata soleggiata con

cielo prevalentemente sereno.

In pillole

NORD cieIosoleggiatosullaVal-

padana, Nubi marittime sulle Liguria

centro orientale, variabile altrove.

CENTRO bel tempo, su tutte le

regioni eccezion fatta per annuvola-

menti sulla Toscana .

SUD ben soleggiato ovunque.

Il Tempo

NORD variabile su tutto il nord,

dal pomeriggio nuvolisità in aumen-

to.

CENTRO bel tempo su tutte le

regioni.

SUD serenoopoconuvolososu

tutte le regioni.

ZOOM

Domani

Official Anne Frank Channel

Povera Italia

Toni Jop

IL VOLTO La ragazza affacciata alla finestra dalla sua casa al 37 diMe-

rwedepleindiAmsterdamèAnnaFrank.L’immagineèpresadall’unico filma-

to che ritrae l’autrice del diario che si nascose per anni ai nazisti: risale al 22

luglio 1941 ed è nel canale a lei dedicato dalla Casa Anna Frank su YouTube.

Anna Frank, l’unico filmato su YouTube

Maria Novella Oppo

Dopodomani

Culture

NANEROTTOLI
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N
ella sua inopinata me-
tamorfosi da miracolo
a pellicola di terza vi-
sione, il Napoli rischia
di far contento solo

San Gennaro, che riconquista
l’esclusiva. Un po’ meno la città, che
ai prodigi della squadra aveva co-
minciato ad attaccarsi morbosamen-
te. Da Gela a Lisbona, dall’inferno
della C al paradiso della Coppa Ue-
fa. Poi la crisi, d’identità e – quel
ch’è peggio – di risultati: dodici me-
si senza vittorie in trasferta, e non è
che in casa vada meglio. Anzi. Cin-
que anni, cento e passa milioni di eu-
ro, tre allenatori (Ventura, Reja e
Donadoni) e un supermanager do-
po, il Napoli dovrebbe ripartire oggi
da Walter Mazzarri. Naufraga subi-
to un’abbinata da grandi magazzi-
ni: da Genova, sponda blucerchiata,
arriverà il tecnico, accantonato a
giugno da Garrone per far posto a
Delneri; ma nel pacchetto immagi-
nato da De Laurentiis rientrava a an-
che il ds. A Beppe Marotta, oggi feli-
ce e vincente sotto la Lanterna, il
presidente azzurro avrebbe volen-
tieri affidato il compito di completa-
re, a fine stagione, il trapianto del
«modello Samp» sul Golfo. Ma il ri-
fiuto del manager ha fatto saltare
l’operazione, condotta con i ritmi e i
tempi del kolossal. Passerà del tem-
po prima che il pallone, nel cui go-
verno federale il Napoli è tornato do-
po 23 anni, cominci almeno un poco
ad assomigliare al cinema. Ma l’an-
sia che brucia Aurelio De Laurentiis
non consente attese soverchie.

Il declino tecnico e tattico gestito
rigorosamente secondo le leggi del-
lo show business: da qualche setti-
mana il Napoli calcio è un gigante-
sco set sul quale genere, plot e ordi-
to cambiano di ora in ora. Dal cine-
panettone al melodramma, al thril-
ler, alla commedia sentimentale,
tutto quanto fa spettacolo. La fred-
da logica dei numeri dice che Qua-
gliarella, Lavezzi & Co. bordeggia-
no la zona retrocessione: 7 punti in
altrettante partite, nonostante una
campagna acquisti da 52 milioni di
euro. Altrove si penserebbe al classi-
co assestamento dopo cinque anni
vissuti a perdifiato. A Napoli no, l’as-
sestamento non esiste. E, almeno in
questo, città e patron si somigliano.
Due gocce d’acqua. E, quindi, via al
reset.

Il primo default ha falciato Pierpa-
olo Marino, il supermanager che nel
2004 riaprì una storia chiusasi igno-

miniosamente in Tribunale. Marino
ha pagato non solo per gli acquisti sba-
gliati e le cessioni avventate (una su
tutte: la svendita di Mannini alla
Samp, e per soprammercato il presi-
dentissimo ci mette pure quelle di Sa-
vini e Domizzi, in verità scarsamente
rimpianti dai tifosi), ma anche per la
gestione dittatoriale del club. Lui dg,
ds, accompagnatore e addetto agli ar-
bitri, lui tutto: un monarca assoluto
che arrivava a negare le chiavi del cen-
tro sportivo di Castelvolturno ai di-
pendenti della società.

Ma la scossa che ha sbriciolato il
trono del manager irpino faceva par-
te di uno sciame sismico che ha avu-
to, a distanza di sette giorni, una repli-
ca annunciata di uguale intensità. Ro-
berto Donadoni, reclutato diretta-
mente dal patron a marzo tra mille
tentennamenti (suoi) e perplessità
(di Marino, che aveva già prenotato
Delio Rossi), ha raccolto la miseria di
19 punti in 18 gare complessive e ave-
va un solo risultato a disposizione nel
match dell’Olimpico. È bastata una
Roma appena decente per spegnere
ogni speranza. Nonostante i botti sul

mercato estivo, la squadra non ha un
gioco. L’imputato numero uno è il mo-
dulo: il decrepito 3-5-2 ereditato da
Reja e mai accantonato. In realtà il Na-
poli è una suggestiva incompiuta, pri-
vo com’è di un centravanti e un ester-
no sinistro di ruolo, e Donadoni non
ha saputo (o voluto) fare le nozze con
i fichi secchi.

Per sei mesi l’ex ct ha vissuto da
recluso a Castelvolturno, tra i campi
di allenamento e i green dell’Holiday
Inn sui quali affogava le delusioni in
lunghe partite di golf con il suo iper-
trofico staff. È stato tenuto a galla fi-
no a domenica scorsa dal genio eucli-
deo di Hamsik, vicecapocannoniere
del torneo con cinque gol. Un dato,
quello del centrocampista che ruba il
mestiere ad attaccanti come Quaglia-
rella e Lavezzi, che illustra a sufficien-
za le anomalie di cui è prigioniera la
squadra, inconsistente nei 16 metri
avversari, friabile come un grissino a
metà campo e con una difesa da incu-
bo. Mentre il Napoli affondava, da na-
vigato cinematografaro De Laurentiis
continuava ad alimentare la macchi-

14.00HOCKEYNewYork-Pittsburgh SKY SPORT 2

19.55 CALCIOMondiali Under 20 SKYSPORT 1

22.00BASKET Siena-Bologna SKY SPORT 3

L’attivo di bilancio è di
18 milioni, ma il
pubblico è in fuga

Foto di Roberto Tedeschi/Ansa

Alti e bassi

La rivoluzione

DeLaurentiis cambia tutto dopo il ko con la Roma
Esonero pronto perDonadoni, in arrivo l’ex Samp
Dai bianconeri il dg che prende il posto diMarino

Da settimane la società
è un gigantesco set che
cambia di ora in ora

SPORT IN TV

sport@unita.it
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Cinema

www.unita.it

NuovoNapoli
da kolossal
EccoMazzarri
conMontali

RobertoDonadoni guida il Napoli dal 10marzo 2009. Il bilancio è di 4 vittorie, 6 pari e 8 ko
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na dei sogni, facendo circolare voci di
ciak mozzafiato: alla panchina azzur-
ra sono stati associati i nomi di Lucia-
no Spalletti, Roberto Mancini (per lui
era pronto un triennale da 3,5 milioni
a stagione) e Delio Rossi. Alla fine l’ha
spuntata Mazzarri, di più miti prete-
se. Ma la rivoluzione non è finita e De
Laurentiis va di fretta. L’attivo di bi-
lancio (+18 milioni) parla di un club
in salute, ma il pubblico è in fuga:
-30mila presenze rispetto all’anno
scorso. Il terremoto sancirà il passag-
gio dalla società «light» a una più
strutturata con al vertice, nel ruolo di
dg, Gian Paolo Montali, ex coach del-
l’Italvolley. Salvatore Bagni consulen-
te di mercato. Il repulisti immaginato
dal produttore non risparmierà la
squadra: e già s’annunciano clamoro-
se bocciature. Quanto alle chiavi del-
la cassaforte, De Laurentiis, «stufo di
personaggi di vent’anni fa che sanno
solo di calcio», le ha già affidate ad
Andrea Chiavelli, ad di Filmauro. Gi-
ra e rigira, si parte dal cinema e sem-
pre lì si finisce. Con i napoletani che,
parafrasando Marzullo, cominciano
a chiedersi se la vita sia un film o i film
aiutino a vivere meglio.❖

O
tto partite, 17 punti,
primo posto solitario,
tanta qualità e le cose
giuste, fatte bene. Più
un brasiliano dalla sto-

ria complicata. Il Frosinone di Chec-
co Moriero è la sorpresa del campio-
nato di Serie B. Più che una favola,
la realizzazione di una missione:
spettacolo sempre, se si vince è me-
glio, senza pressioni però. E il Frosi-
none va, velocissimo.

Quarto anno in B della sua storia,
tutti consecutivi, dal 2006. Una pro-
cessione di allenatori, da Iaconi a Ca-
vasin a Braglia, tre salvezze consecu-
tive, l’ultima abbastanza complica-
ta. Molti giovani lanciati, Bocchetti,
Lodi, Eder. Una vocazione comun-
que minoritaria, da salvezza tran-
quilla, da serenità senza avventure,
senza troppe emozioni per il bollen-
te pubblico del Matusa. La svolta è
in estate, l’ultima: Checco Moriero
porta in B il Crotone, battendo il Be-
nevento nella finale play-off della C.
Quella squadra impressiona per si-
curezza, disciplina, qualità. Il presi-
dente del Frosinone, Maurizio Stir-
pe, si “innamora” di Moriero, lo por-
ta sulla panca della Ciociaria. Carta
bianca, prima lo spettacolo, poi ve-
dremo. Moriero chiede alla società
l’acquisto di Caetano Calil. Il brasi-
liano arriva in comproprietà dal Cro-
tone.

Una storia davvero strana, quella
di Calil: grande talento, trequartista
di tecnica e fisico, è il miglior brasi-
liano al Mondiale Under 17, nel
2001. Carriera piena di acciacchi,
una serie di maglie gloriose messe
sulla pelle: San Paolo, Corinthians,
Cruzeiro, Santos, tutto il meglio del
campionato brasiliano. Nel 2005 as-
siste da spettatore all’epica finale di
Libertadores tra il suo Atletico Para-
naense e il San Paolo. Gli infortuni
non gli danno tregua: breve viaggio

nella B brasiliana, e poi l’Italia.
Esordio nel Siena, due anni fa, due
partite e via, non è adatto alla A.
Scende fino alla Lega pro, nel Cro-
tone di Moriero. Sette gol, più quel-
lo decisivo al Benevento. Ed ecco il
Frosinone.

Tre gol in otto partite e una luce
sempre accesa, sulla trequarti. Mo-
riero sorride, chi non gli chiedeva
nulla è felice di avere tutto, il pri-
mo posto guadagnato con autore-
volezza e con una serie di presta-
zioni convincenti, ultima in ordine
di tempo la grande vittoria sul Pia-
cenza, 2-0 in Emilia con i gol di Ca-
lil e Mazzeo. In Ciociaria i sogni si
fanno grandi. Il gran merito di Mo-
riero è aver dato un’idea in cui cre-
dere a una squadra abituata a vi-
vacchiare. Che storia, poi, quella
di Moriero, splendido tornante de-
gli anni Novanta, Roma e Inter so-
prattutto, il Mondiale ’98 e gol me-
morabili, quello in rovesciata al
Neuchatel, in Uefa, o, qualche an-
no prima, la doppietta allo Slavia
Praga con la maglia della Roma, in
una notte drammatica, indimenti-
cabile, con Mazzone in panca e
uno stadio ai limiti del collasso. Si
ritira nel 2002, finisce anche agli
arresti domiciliari per 12 giorni,
nel 2006, per un giro illecito di au-
to di lusso. Va poi ad allenare in
Costa d’Avorio, poi a Lanciano, in
C, Crotone e il miracolo della B
con un materiale umano assai mo-
desto. Ed ecco Frosinone. «Mi ispi-
ro a Simoni e Mazzone, sono gli
unici allenatori che mi abbiano da-
to qualcosa», adora un calcio pro-
positivo, il 4-2-3-1, il divertimento
prima di tutto, la gente lo segue,
facile vincere, più difficile giocare
bene, il Frosinone sa fare bene en-
trambe le cose.

Fisiologia di un capolavoro: tre
vittorie consecutive a inizio cam-
pionato, alcune difficoltà, il ritor-
no in alto. Orizzonti insperati si
aprono davanti. Il derby con la Ro-
ma, il sogno di una provincia inte-
ra, non è più un’utopia. ❖

U
n direttore generale licenzia-
to in diretta tv a un’ora dal
calcio d’inizio. Un allenatore

pre-esonerato, ma tenuto sulla grati-
cola in mancanza di meglio. E un
gruppo di giocatori strapagati per
sentirsi svillaneggiare o impartire
grottesche direttive tecnico-tattiche
durante l’intervallo. Per chi ancora
non l’avesse capito, Aurelio De Lau-
rentiis è il Vittorio Cecchi Gori del
XXI secolo. Presidente «vulcanico»,
come si diceva una volta. Quando
per esserlo bisognava mostrarsi al-
meno un po’ ruspanti. Lui invece no.
Viene dal mondo del cinema, come il
suo illustre predecessore. Dunque
certe cose gli vengono spontanee per
un senso innato dello spettacolo. Pur-
troppo il genere che gli riesce meglio
è il grottesco, come del resto testimo-
nia la sua produzione di cinepanetto-
ni. Pellicole di sicura resa al botteghi-
no, ma sulla cui qualità è meglio so-
prassedere. A ogni modo, De Lauren-
tiis è così: prendere o lasciare. E il
mondo del calcio se lo prende, figu-
rarsi. Quando uno paga le cifre che
paga lui per giocatori come Mannini
e Pazienza, come si fa a non volergli
bene? È una manna. Perciò gli si per-
dona tutto. Comprese i trimalcioni-

smi assortiti, come la presentazione
della squadra tenuta a luglio scorso
su una nave da crociera, con Simona
Ventura a fare da madrina. O le sfu-
riate che immaginereste di udire da
un presidente di club dentro un film
interpretato da Montagnani e Bom-
bolo, come quando se la prese con
un suo giocatore accusandolo esplici-
tamente di tirare le quattro di notte e
andare a prostitute. Qualcuno, come
Lavezzi, certe circostanze se le fa sci-
volare addosso e continua a fare quel-
lo che gli pare. Qualcun altro invece
rimane traumatizzato. Come il pove-
ro Cigarini, che domenica durante
l’intervallo della partita contro il Sie-
na si è visto impartire dal presidente
direttive sul modo di distribuire la
manovra, mentre Donadoni se ne sta-
va in disparte più ingrugnito che
mai. Del resto, il presidente paga e
pretende. E se gli gira si mette pure a
palleggiare sotto la curva B durante
l’intervallo, obbligando i giocatori a
guardare come si fa. Questo sì che è
calcio-spettacolo!
PIPPORUSSO
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Dai laboratori Samp e Juve
per il vulcano partenopeo

F
«L’Italia, e sottolineo l’Italia, porrà la sua candidatura olimpica
per i Giochi del 2020. Questo allo stato attuale delle cose, poi
vedremo quale sarà la città interessata»

Quel Ciociaria-Blues
Il Frosinone che vola
sognando l’Olimpico
La formazione di CheccoMoriero al comandodella serie B
Il balzo dopo4 anni di cadetteria, trainati dal brasilianoCalil
Il tecnico: «Mi ispiro a Simoni eMazzone, gli unicimaestri»

La sorpresa

COSIMO CITO

Padri-padroni
in salsa pallonara
DaCecchiGori
aDe Laurentiis

Il ritratto

45
MARTEDÌ

6OTTOBRE
2009



E
rano Europei, non Mon-
diali nè Olimpiadi, però
una superiorità del ge-
nere in campo interna-
zionale è inconsueta.

L’Italia rosa nel volley ha confer-
mato il titolo di due anni fa vincen-
do per 3-0 sei partite su otto, senza
mai essere in svantaggio, nel corso
dei match. Neanche Federica Pelle-
grini con la sua decina di record in
vasca è tanto dominante sulle av-
versarie: viene in mente il Monte-
paschi Siena nel basket; solo a li-
vello nazionale, però. Paola Car-
dullo si è confermata il miglior libe-
ro d’Europa, come palleggiatrice è
stata insignita Eleonora Lo Bian-
co, a Simona Gioli il riconoscimen-
to di miglior attaccante. Avrebbe
meritato l’mvp, consegnato al-
l’olandese Manon Flier, schiaccia-
trice di Novara. Anche per decisio-
ni del genere il volley non è fra gli
sport più popolari al mondo.

«Nessun problema – racconta la
centrale di uno e 85 -, l’oro conta
più di qualsiasi titolo individuale.
Abbiamo fatto qualcosa di specia-
le per noi, lo staff e l’intero movi-
mento. Ripetersi è sempre arduo,
c’era tanta pressione».
Per il passaggio a vuoto dell’anno

scorso, con il quinto posto a Pechi-

no come nel 2004 in Grecia.

«L’oro conquistato in Belgio e Lus-
semburgo aveva creato in noi gran-
di aspettative, amplificate dal-
l’amarezza olimpica. Abbiamo la-
vorato tanto, i set sono stati lun-
ghi, al di là dei punteggi».
Le schiacciate azzurre sprigionano

a tratti l’atletismo di Usain Bolt.

«Lo apprezzo tantissimo, ha fatto
miracoli, con i suoi record. Noi
dobbiamo ancora arrivare, a quei
livelli, magari assaporeremo le
sue stesse sensazioni vincendo
Mondiale e Olimpiade».
Gioli non c’era sette anni fa, quando

cominciò ilciclod’orosottorete, con

il titolo iridatodi coachMarcoBonit-

ta. Massimo Barbolini al primo ap-

puntamento azzurro mancò il po-

dio,eppurepose lebasiper idueEu-

ropei e laWorld Cup stravinti con la

forza dei nervi distesi.

«Due allenatori e caratteri diversi,
Bonitta ha il suo modo di guidare il
gruppo, Massimo interpreta la parti-
ta in altra maniera. Lavoro con lui
dal 2002, da Perugia, normale che
lo preferisca. Il predecessore è altret-
tanto valido, aveva più difficoltà nei
rapporti personali, di lì vari screzi.
Barbolini si propone come la perso-
na che ti può aiutare a giocare me-
glio».
I maschi hanno fallito nell’atletica e

nel nuoto ai Mondiali, agli Europei di

basket e pallavolo: le nazionali italia-

ne regalano soddisfazioni unicamen-

temuliebri.

«È il nostro momento, magari in fu-
turo andremo bene in tutti e due i
campi. I risultati non sono matema-
tica, in questo momento li ottengo-
no solo le ragazze».
La maggioranza delle quali a scuola

nelnostropaesegiocaproprioapalla-

volo. Sino a dieci anni fa l’Europeo

aveva portato un solo podio, nell’89:

erano i tempidellaTeodoraRavenna,

che faceva incetta di scudetti e pure

coppe, con lapingueManuelaBenelli

e labiondaLilianaBernardi.ConFran-

cescaPiccinini lanazionaleèsalitasul

podio anche fuori dal continente.

«Si è lavorato piano piano, con le
giovani. Tanti ritiri, il campionato è
migliorato di livello, da tempo è uno
dei più competitivi al mondo. Cre-
sci, ti abitui a lottare per il primato e
sai a mantenerti ad alti livelli».
Solo un caso per Simona Gioli che le

medagliesianoarrivatedopol’annoe

mezzodi collegiali con JulioVelasco?

«Ha vinto tantissimo con gli uomini,
con le donne è stato talmente poco
che non credo abbia potuto incide-
re. Io ad esempio non feci parte del
club Italia voluto da lui».
Dallo spogliatoiononsonomaiemer-

se divisioni fra le azzurre. Basta guar-

darequantoesultano, comesi carica-

no a vicenda per capire quanto siano

unite.

«Non ci sono gelosie particolari. Fra
ragazze magari è normale, anche
nella vita. Anzi, esistono fra gli uo-
mini, figurarsi fra noi. No, mi correg-
go, onestamente nel nostro gruppo
non ho mai avvertite. Quando si gio-
ca, l’invidia non esiste».
Piccinini è la più popolare del volley

rosa, soprattuttoper l’avvenenza, an-

cheserestalontanadaiverticidinoto-

rietà di Pellegrini, Alessia Filippi e Ta-

nia Cagnotto, no?

«Il nostro movimento in campo na-
zionale è già il più ampio. Come pra-
ticanti e per il seguito che ha, il livel-
lo si è alzato tantissimo. Noi abbia-
mo interpretato al meglio l’Euro-
peo, Pellegrini è giusto che si goda
la gloria in acqua. Non c’è competi-
zione fra le varie discipline: per chi
gareggia, l’importante è vincere. E
se ci riusciamo in tanti, siamo tutti
più che felici, facendo diventare

Foto di Vasily Fedosenko/Reuters

«Unavittoria

molto speciale
È ilmomento
di noi donne»

RIENTROTRIONFALE

Intervista a SimonaGioli

Passerella d’onore per le az-

zurre di Barbolini a Fiumicino

di rientrodalla Polonia: salotti

etappetorossodelcerimonia-

lediStatoriservatoapersona-

lità politiche e religiose.
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L’azzurra dopo il trionfo dell’Italia agli Europei
Il bomber del gruppo che guarda a Londra 2012
«Abbiamo cancellato la delusione di Pechino»

SimonaGioli negli Europei di Polonia: è nata a Rapallo il 17 settembre 1977
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l’Italia una delle nazioni più impor-
tanti in campo sportivo».
Sempre, però, limitatamente all’altra

partedelcielo. InPolonialamanifesta-

zione è stata accompagnata da un

pubblico giovane e festoso, in una

parted’Europacheècullavolleystica.

«L’organizzazione era molto buona,
i palazzetti pieni anche quando non
giocavano le padrone di casa».
Giolinonva invacanza, frapochigior-

ni comincia il campionato di Russia.

«Ho il secondo anno di contratto al-
la Dinamo Mosca, ancora non ho
pensato al 2010, al rientro in Italia.
Mi trovo bene, la capitale è enorme,
per rendere l’idea il palazzetto dove
giochiamo noi è lontanissimo dal
centro sportivo dove si allenano i
maschi, con Daniele Bagnoli».

Che vinse scudetti e coppe con Trevi-
so e Modena. Dal 10 al 17 novembre
in Giappone l’Italia parteciperà per
la prima volta alla Grand Cham-
pions Cup, giunta alla sesta edizio-
ne. Obiettivo minimo il podio, le bra-
siliane detentrici sono battibili, gio-
cando ai livelli di Wroclaw, Ka-
towice e Lodz. L’Europeo del 2011
invece sarà ospitato da Serbia e Ita-
lia insieme. Prevedibile la quinta fi-
nale su sei. ❖

G
oldrake Zlatanov.
«Gol-dre-ig, Gol-dreig»,
urla da tempo lo spe-
aker del Palabanca di
Piacenza. Hristo Zlata-

nov, 33 anni, schiacciatore-ricevito-
re, è il giocatore italiano più determi-
nante del campionato, eppure in na-
zionale ha sempre giocato poco. L’Eu-
ropeo di Turchia ha visto gli azzurri
decimi, piazzamento da statu quo an-
te Julio Velasco, anzi da Belgrado
1975, con la Russia campione, men-
tre il pallavolista più devastante era a
casa. Dopo il quarto posto alle Olim-
piadi si è chiamato un po’ fuori: «Ho
due bambini piccolissimi, non posso
trascurarli tutte le estati, la famiglia
va rispettata». Il vero problema per
Zlatanov è il sacrificio non ricompen-
sato dalla leadership che avrebbe me-
ritato sul parquet. Perché è un’iradid-
dio, sissignori. A maggio ha regalato
il primo scudetto alla Copra Nor-
dmeccanica, che sino ad allora aveva
brillato per le finali perse. Nato a So-
fia, Hristo “Goldrake” era uscito scon-
fitto da 7 finali, di cui 4 per lo scudet-
to. Zlati piazza ace, muri, schiaccia-
te, quel giorno a Trento firmò 30 pun-
ti. Neanche Cassano è così determi-
nante, nel calcio, se non altro perché
sottorete si gioca in sei compreso il
libero, contro gli 11 del football.

Il padre Dimitar era un campione
degli anni 70 e 80, universale, cioè
buono per tutti i ruoli. Zlatanov ju-
nior probabilmente non ha un carat-
tere facile, in A1 è protagonista dal
’93, quando aveva 17 anni. Milano,
due stagioni e mezza alla mitica Edil-
cuoghi Ravenna (sconfitta in coppa
Cev nel ’96), una e mezza alla Piag-
gio Roma, due all’Iveco Palermo (vit-
toriosa in Cev). Nel 2000 il ritorno al-
l’Asystel Milano, ora prepara la setti-
ma annata di fila in riva al Trebbia.
Nel 2006 andò a giocare qualche par-
tita in Qatar, aggiudicandosi la Cop-

pa dell’Emiro e un bell’ingaggio. Un
anno e mezzo orsono ha raggiunto i
6mila punti in serie A, nel 2008 è sta-
to miglior realizzatore della final
four di Champions League. In nazio-
nale esordì nel ’97, a 21 anni, con
qualche settimana di anticipo rispet-
to alla cittadinanza italiana. Con l’al-
lenatore Giampaolo Montali, che pu-
re l’ebbe a Milano, esce dal giro azzur-
ro, saltando i successi agli Europei
del 2003 e 2005 inframmezzati dal-
l’argento olimpico di Atene. Anastasi

l’ha ripescato due anni fa, lasciando-
lo però in panchina nelle gare chia-
ve, in semifinale con il Brasile e nel-
la finalina persa con la Russia. È lì
che si è stancato di trascurare i bim-
bi piangenti al telefono. Così in ba-
checa con la nazionale Zlati ha sol-
tanto due World League (’97 e ’99),
sorta di Confederations Cup del vol-
ley. Della Copra Nordmeccanica è il
capitano, il miglior realizzatore dei
play-off e pure della regular season
dal ’99, ovvero da quando fu istitui-
to l’attuale sistema di punteggio,
che abolisce il cambio palla. Anasta-

si ha puntato su Savani, fra i meno
peggio, e sul deludente goriziano
Cernic, sacrificando in panchina Ci-
solla, in parabola discendente. L’an-
no prossimo il Mondiale in Italia,
uno così andrebbe ripescato, anche
se a Londra 2012 avrà 36 anni.❖

Futuro

«Si è lavorato piano piano
con le giovani. Tanti ritiri, il
campionato da tempo
èunodeimigliori
almondo»

SIMONAGIOLI

Ricetta

Chi è

«Houn altro anno con la
DinamoMosca,mi trovo
bene, la città è enorme.
Nonho ancora pensato al
rientro in Italia»

Il ritratto In azzurro a 21 anni
prima di avere
la cittadinanza italiana

CENTRALE

32ANNI

P

Punta di diamante azzurra
col nick di «MammaFast»

PARLANDO

DI...

Il bronzo
di Tarantino

Altramedagliaperl’ItaliaaimondialidischermadiAntalya.LuigiTarantinohaconqui-
stato ilbronzonellagara individualedi sciabola, cedendosoloal tedescoNicolasLimbach,
testadi serie numero 1 e che infatti si è aggiudicato il titolo iridato, perdendo la semifinale
15-9. Per lo sciabolatore napoletanoniente bis dell’oro vinto nel 1998.

«Goldrake» Zlatanov
Il Cassanodel volley
aspetta la nazionale
Hristo, il fuoriclasse bulgaro leader del sestetto di Piacenza
con lamaglia dell’Italia ha fatto un «dentro e fuori» negli anni
«Hodue bimbi piccoli, non posso trascurarli tutte le estati»

V.Z.

Debutto

SimonaGioli,32anni,èstatapre-

miata come migliore attaccante del-

l’Europeo di volley. Inconsueto per-

ché non è una schiacciatrice, né l’op-

posto.NataaRapallo,debuttoa14an-

ni in serie D, nella Libertas Rovigo. In

nazionale ha giocato 145 partite.
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L’allarmedelle donne:
le nostre libertà a rischio

I VIDEO DI PIAZZA DEL POPOLO

NeriMarcoré
legge Toqueville

VOCI
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LodoAlfano:
il giorno del giudizio

SCRITTORE

MEDICINA

Come invecchiano le cellule:
il Nobel a tre americani

Giancarlo
De Cataldo

DACHE

PARTE

STARE?

P
ossiamo metterla così:
Roman Polanski è inno-
cente, il suo arresto il
frutto di una congiura o

della testardaggine del sistema
giudiziario americano. Ma possia-
mo anche vederla in un altro mo-
do: Polanski abusò di una ragazzi-
na di tredici anni (a quell’età il
consenso non ha valore) e poi
scampò al castigo con la fuga. Per
quanto lenta, la giustizia, prima o
poi, esige il suo prezzo. Possiamo
obbiettare che Polanski è uno dei
massimi registi viventi, ai confini
del genio: e controbattere che, es-
sendo l’immunità riservata ad al-
tri soggetti (e non certo ai geni),
Polanski non è al di sopra della
legge. Ancora: il fatto è di trent’an-
ni fa; nel frattempo Polanski ha gi-
rato libero per tutto il mondo, sen-
za mai nascondersi. Trent’anni so-
no un tempo più che congruo per
dimenticare, se non perdonare,
tanto più che la stessa vittima ha
dichiarato di non voler più rivan-
gare questa brutta storia. Tutto
giusto, ma siccome ogni sistema è
arbitro delle proprie regole, nes-
suna forza al mondo potrà impor-
re agli americani una prescrizio-
ne estranea al loro modo di vivere
la giustizia: dopo tutto, negli Usa
mantengono in servizio un signo-
re di novant’anni incaricato di da-
re la caccia ai banditi evasi qua-
rantasette anni fa da Alcatraz. Se
Polanski l’avessero messo dentro
subito, magari oggi sarebbe libe-
ro per fine pena, ma noi ci sarem-
mo persi «Frantic» e «Il pianista».
Vero: ma ragionare così significa
dimenticare i diritti della vittima.
E via dicendo. La vicenda mette a
nudo la perenne contraddizione
del rapporto fra delitto, castigo e
percezione sociale di entrambi.
Le concezioni sono due: una nega
ogni possibilità di redenzione; l’al-
tra ammette il “rischio” di conce-
dere una seconda chance, e consi-
dera esagerato l’accanimento a co-
sì tanti anni dai fatti. E ognuno di
noi è chiamato a decidere da che
parte stare.❖
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